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PREFAZIONE 

DEGLI EDITORI 
-**#*<** **•#*«•’ 

Le Lettere Odeporiche del Si- 
gnor Abate Domenico Sejkni 
fcritte in varj tempi a diver/ifuoi 
amici , meritavano di ejfer fatte 
di pubblica ragione . Trattanji 
in effe argomenti o inter e fanti > 
a piacevoli , così che riunirono 
perfettamente f utile del pari , 
che il dilettevole . A feconda dei 
luoghi e de' tempi , egli firive 
ora fulT Antiquaria, ora falla 
Botanica , e fulla Storia Hata- 
a i vale , 
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rale , ed ora fulle Arti , Ma- 
nifatture, e Commercio , e final - ; 

mente fu materie di varia eru- 
dizione. - }' 

Perfiafi nei dunque del me- 
rito di qitefie Lettere, cominciam- 
mo dal ricercar quelle , che aveva 
prcjfo di fé il Signor 
da cui ci furono grazi qf, amento 
accordate : per fio mezzo altresì 
ottenemmo le altre , che ad altri 
amici erano fiate dall ’ Autore in- 
dirizzate ; e di lui pure ci fervim- 
mo per avere 1 approvazione del 
Signor Sefibii per la loro pubbli- 
cazione . La noftra delicatezza ri- 
chiedeva una tale officiata ; e P 
Autore correlativamente a ciì 
fcrijfe da Cofi ani ino poli la fi* 

guentt r 
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guente lettera in data del 3 . di 
Dicembre dell' anno J cor fa 1778 . 
» Veggo l a ricbiejla fattavi delle 
„ mie Lettere , e di quelle da me 
„ firitte agli altri amici per dar fi 
,, alta pubblica luce . Appena io 
„ mi ricordo delle me defilile per 
n fapere quanto pojfano ejfer degne 
„ della fofferenza del pubblico. Mi 
„ fov viene folranto di averle 
„ ferine con verirà , e prccifio- 
„ tie , ed in quella guifa eh e 
„ confidenzialmente un amico 
„ Jcrive al? altro . Se credete - 
„ dunque che le medefime pojfano 
,, ottenere qualche computimene 
„ to , confegnatele pure per le 
„ Jlampe, che mi fo un pregio di 
„ contentar voi , e chi ve /’ ha 
„ domandate » Pc- 


r . •• 


TX 

- Penetrati noi dalla più viva 
gratitudine per la gentile com- 
piacenza dell ’ Autore , non ai- 
tiamo efitato a profittare della 
permijfione accordataci con tanta 
cortesia. Allorché cifiamo trovata 
fiott ’ occhio tutta la ferie di quejìe 
Lettere preziofe , non abbi am po- 
tuto fare a meno di non ammirare 
i pregj nobilitimi , che le difl n- 
guono . Sono effe fcrìtte appunto , 
come le Lettere fcr iver fi debbono ! 

da un Letterato . Uno file opu- 
lento del pari che elegante , una: 
elocuzione pura , ma non ricer- 
cata , una erudizione copioftr 
fpontanea , e qual convienfi alla 
natura delle troltiplici materie 
di citi fi favella , uno fcberze 

tic* 
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attico , e ben collocato ; ecco le qua* 
Vita che abbiamo in efe r avvi- 
fate , e che J 'periamo fiano cono- 
fciute da tutti coloro che fono fen- 
ftbili alle vere bellezze della let- 
teratura . Giova dunque lufingarfi , 
che il pubblico illuminato renden- 
do giujlizia al merito delf Au- 
tore, e alle nofire intenzioni di 
giovarli , c incor aggira fempre 
più col fufragio a procurargli in 
avvenire nuovi argomenti $ in- 
fir azione t € di diletto • 
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LETTERA I- 

Nclla quale deferite il [no viaggia 
da Firenze a Napoli . 

Napoli 13- Ottobre 177+. 

Q Uando ci feparammo di- 
moltraftedefiderio di ef- 
fer ragguagliato dei mici 
Viaggi . Dilli di compiacervi , cd 
ceco che mantengo la parola da- 
ta . Se continuerete a gradire le 
mie lettere , non vi mancherà da 
leggere. Voi fapete la mia ma- 
niera di penfarc , ed io conol’co ii 
volito genio. Reli in tal guil'a 
fra noi uniformi fpero che pa Ac- 
re mo nella noltra lontananza 
una grata corrilpondenza . 

Non dovete ignorare quanto 
poco abbia tempre valutato il 
T. J. A ina- 

J 

\ 
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materiale delle cofe , per cui 
quando la mattina del dì 28. dì 
Settembre 1774. io lafciai le mu- 
ra di codcfta Città , -vj aflicuro 
che non conditili meco fé non la 
tenera idea dei miei congiunti , 
e dei miei cari amici ; e farà que- 
lla Tempre indelebile dal cuor 
mio . 

Giunto» codeflx» Pignone m* 
imbarcai col mio leggerilììmo 
baule in un Navicello , per andar 
così alla volta di Pifa per quella 
[traila che fi Tuoi battere più co- 
munemente da chi non ha Ca- 
valli in Italia, 

La Compagnia che meco ebbi 
nella lìcita Barca fu di perfone 
di garbo, giovani , e avvenenti , 
che mi follevarono dalla noia di 
così viaggiare ; e per buona forte 
mi deliziavano di più le fponde 
dell’ Arno, che ornate le vedevo 
da una ridente Campagna . 

Al tardi li arrivò a San Gio- 
vanni 



? 

vanni alla Vena, ove fi riposò 
fino alle ore Tei della mattina 
del dì 29. di Settembre , in cui 
entratigli nuovo nel noftro le- 
gno ci condufie in Pila eiìendo le 
ore dieci. 

Lafciata qui la Compagnia, 
e il Navicello m’ imbarcai alle 
ore undici in un altro legno li- 
mile , che dicefi Covertino, col 
quale dopo un noiofiffimo Viag- 
gio di più di lei ore giunli quali 
al tramontar del Sole in Li- 
vorno . 

Io non voglio ftar qui a rac- 
contar che bella focietà io avelli 
in quella fpecie di legno di Po- 
lla . Vi era di tutto un po’ . Vi 
balli così . 

Cercai fubito giunto in Li- 
vorno un’ occafione di qualche 
Baftimento per Melfina , giacché 
erano quelli i primi palli che io 
aveva ideato di fare fuori della 
Patria, coll’ intenzione di po- 
A a ter- 
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termi condurre fino in Catania , 
ove io fapeva per fama cllervi un 
Nobile Signore , che era un Ge- 
nio per le lcienze , e le arti , c 
che ìllultre andava il l'uo nome 
per T Antiquaria , per l’ Moria 
Naturale, e per le belle Lettere 
tutte . 

Trovai adunque un Briganti- 
no Inglele, col Capitan del qua- 
le feci accordo di partire il gior- 
no feguenre primo u’Ortobre.Ma 
non e {Tendoni i allora troppo no- 
to il farde’Àlarinari cominciom- 
mi a fembrare che collui li bur- 
lalTe di me, mentre quando io 
credeva d’ imbarcarmi , princi- 
piai a veder mettere in dubbio 
il giorno precifo della partenza. 

In tale fiato di cole , e impa- 
ziente di quello procedere, preli 
il compenfo d’ imbarcarmi l'opra 
una Feluca Napoletana , che an- 
dava a Napoli ; così feci , e la 
mattina del dì 4. di Ottobre ci 
- tnct- 
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mettemmo alla vela con pro- 
fpero vento, e Infera li dette 
fondo in una Cala cinque miglia 
fotto Piombino. 

All’ Alba della mattina fui- 
feguente ci ponemmo di nuovo 
al Mare , ma fu di corta durata il 
bel tempo, perchè poche ore 
dopo li ebbero tre alle rotte , c 
fquarciata la vela . Già io mi 
credeva di dover reftar l'epolto in 
un luogo , ove non potette reftar 
neppure memoria di me . Non fu 
mai poffibile di prender terra , 
onde bifognò remare il rimanen- 
te del giorno , e tutta la notte . 

Il giorno feguente del dì 6 . 
allo fpuntar del Sole ci trovam- 
mo dodici miglia di là da Ci- 
vitavecchia . Qui trovai un Bat- 
tello che pefeava ; chiamato 
1* Uomo che lo guardava , e do- 
mandatogli fe voleva sbarcarmi , 
quelli fenza alcuna difficoltà , nè 
A 3 : al-. 
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alcuno impedimento bravamen- 
te mi mette in terra . 

Intanto la Feluca Napoletana 
prol’egu’i il viaggio al fuo detti- 
no , ed al Padron della medefi- 
ma lafciai la mia roba per rive- 
derla in Napoli quando a Dio 
fotte piaciuto. 

Così leggiero leggiero con 
quello che io aveva indotto me 
ne andai a piedi fino all’Ofteria 
Vaccina luogo dittante venti- 
cinque miglia da Roma . Ivi re- 
frigeratomi un poco riprincipiai 
il mio viaggetto a piedi , ma fat- 
te tre miglia m’ imbattei in un 
Calette di ritorno , che con tre 
giuli promette di mettermi in 
Roma . Io non volli lafciar que- 
lla detta , ma ficcome i Vetturi- 
ni non pofl'ono per quefta parte 
caricare Foreftieri , perciò fu 
duopo traviare per alquante mi- 
glia per fcanfare le Porte. Al 
tramontar del fole entrai nell’ 

Al- 


Digito ed by Gooole 


7 

Alma Città, e fui condotto ad 
una Locanda detta la Chiavica 
di Santa Lucia . 

Voi crederete forfè che voglia 
adeffo defcrivervi Roma. lSull’ 
affatto di ciò. Roma è troppo 
nota, e non era Roma il mio 
fcopo; quella fi può dire che l’ab- 
bia trovata a calò per iilrada . 

Mi differo quei Romani , che 
erano già in Conclave i Cardi- 
nali per eleggere un fucceflore 
al defunto Clemente XIV. in- 
torno alla morte del quale qui 
varie fono le opinioni , come 
varj fono i cervelli . Balta in 
foltanza ai Romani, che dopo un 
Papa fe ne faccia un altro . 

Mi furono raccontate un fu- 
bilTo delle correnti Pafquinate , 
e veddi che ove calza un frizzo 
nulla cale a quella gente met- 
tere in ridicolo i Santi , e tutto 
il Patrimonio loro. La cola è 

A4 di 
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di itile . Lafcio poi giudicare a 
voi le abbia deli’ ed ideante . 

Sono flato a tempo a vedere 
tuttavia eretto in San Pietro il 
Catafalco del defunto Papa , ma 
nulla vi olfervai di grande , fe 
non il Tempio in cui era . 

Di Roma adunque non pollo 
dirvi nulla di più fe non che le 
Rrade poco corrifpondono alla 
magnificenza della medefima, el- 
fendo molto fudice , e mal puli- 
te . Può edere che il bel laltrico» 
di Firenze me le faceflc compa- 
rire peggio di quello che effetti- 
vamente fìano . 

I Pezzi piùpreziofi di antichi- 
tà efpofli al pubblico non fono 
i meglio confervati , e riveriti 
da quei Cittadini . Mi maravi- 
gliai vedere che fi permettefle, 
che accanto alla Bafè della Co- 
lonna di Antonino Pio vi fofle 
un Botteghino di Barbiere. Ma 
dubito che il difprezzo, o la non 

cu- 
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curansta da' un contraffegno dell’ 
animo nobile dei Romani , men- 
tre anche i loro Palazzi che han- 
no del magnifico > non fi può ve- 
dere cola peggiore dei loro cor- 
tili per le fordidezze . 

Dal carattere dei Servitori fi 
fuol talvolta arguire di quello 
dei Padroni, ma qui credo che 
la regola patilca d’eccezione; 
mentre quanto poflòno eller gar- 
bati quelli Signori , altrettanto 
canaglia è la lervitù , e partico- 
larmente i Cocchieri. 

< Del rimanente del Popolo non 
potrei dirvene nulla nè in ge- 
nerale , nè in particolare , per- 
chè fu troppo poco il lbggiorno 
che feci in quella Città per po- 
terne giudicare con qualche fort- 
; damento . Domandate ciò a chi 
vgià conofce Roma . In quanto 
a me direi che per tutto vi è 
del buono , e del cattivo . 1 G o- 
verni fono quelli , cheinftuifco- 

A 5. «o 
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no fu’ coftumi delle Nazioni , e 
chi vuol conoscere il Governo 
ciàmini la Nazione. 

E* poi vero che al Foreftiero 
gli fi prefentano Tempre davanti 
prima i difetti, che le virtù di 
un 1? opolo , ma comunque li lia 
bifogna confettare fenza paifio- 
ne, che Roma ha il grande in 
tutto . > . ' . 

Io penfai intanto di partire 
alla volta di Napoli . Il Segre- 
tario degli affari di Tofcana mi 
dette un viglietto ; con quello 
andai dai Segretario del Miniftro 
di Napoli , da cui tornai il giorno 
leguente per ottenere il Paffa- 
porto, fenza il quale non li entra 
negli Stati di Napoli . Allora mi 
medi in viaggio a piedi , e il di 
8. di Ottobre due ore avanti 
fera arrivai a Fralcati dittante 
da Roma dodici miglia . 

Voi non dovete ignorare che 
Frafcati è pretto a poco , e foriè 

an- 
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anche nel luogo fteflo, ove fu 
già f antico Tufi ninni de’ Lati- 
ni ; per arrivarvi principiai a la- 
lire alla djftanza di due miglia. 

Detti il giorno dopo un’ oc- 
chiata alla Cattedrale che è bel- 
la; ma la Città è piccola, e fu- 
dicia. Vi fono delle belle Fon- 
tane pubbliche . La Campagna è 
deliziofa,e vi fanno comparfa 
delle fuperbe Ville, con grandi 
giardini , e folti parchi ; folo ini 
difpiacque di non potere anda- 
re a vedere ove fu la Villa di 
Cicerone famofa per le quellioni 
Tufculane ,che qui egli fcrifl'e . 

Veddi tuttociò , fi può dire a 
colpo d’ occhio , perchè lo fteflo 
dì 9. di Ottobre con la medefima 
cavalcatura che mi aveva con- 
dotto a Frafcati, mi meiìi di 
nuovo in viaggio per la ftrada 
Napoletana . 

Dopo tre miglia lafciai a de- 
lira Marino , che li crede 1’ an- 
A d tico 
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tico Ferenùmin , chiamata dipoi 
Villa Mariana , perchè Mario 
vi aveva qui una caia di deli- 
zia ; e per ftrada diverfa m’ in- 
camminai verlo V elletri con paf- 
fare dal Lago di Cartel Gandolfo 
che è T Albamis Lacus degli An- 
tichi Geografi Latini , vedendo 
in dirtanza il Cartello » ove i 
Papi Cogliono andare a villeg- 
giare . 

Quantunque affai rifinito , e 
{tracco giunfi quefto fteflo gior- 
no a Velletri non eflendo fc non 
le ore dieci della mattina del dì 
9. Ottobre . Quefta antica Città 
del Lazio detta fu dai Latini Lé- 
litrac , e fu Capitale dei Volici. 

Qui mi trovai con troppo 
buon appetito per fare delle mi- 
nute ricerche fopra una Città 
che in un iftante veddi non ef- 
fer bella , ma bensì poco pulita . 

Nulladimeno Velletri mi pro- 
curò uograziofo incontro , men* 

tre 
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tre trovai qui un Foreftiero In- 
glefe che viaggiava nella (teda 
mia guifa , cioè appiedi, ma era- 
no diverfe le ragioni lue dalle 
mie. In tal guit'a come vedete 
fu predo aggiuftato il nolo della 
vettura. Tal foggetto non mi 
giunfe nuovo , e raffigurai d’ a - 
verlo veduto in Roma al Pa- 
lazzo Farnei'e a prendere pur 
egli il Paflaporto per Napoli . 

Quelli era il Signor Eduardo 
Spry uomo verfatiffimo nelle 
Lingue Orientali , amante delle 
fcienze, gran conofcitore delle 
cofe , Antiquario , braviffimo 
nella Botanica , e nell’ Moria 
Naturale, Dottor di Legge, e 
di Medicina , Amico molto di 
Kennicott , e di molti uomini 
dotti . Viaggia incognito per 
avere meno faftidj , e va molto 
così a piedi per meglio oflèrva- 
te le cofe. 

Voi lo vedrete in Firenze per» 

che ‘ 
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che di qui torna a codetta voi» 
ta per redimirli in Inghilterra , 
e lo vedrete indirizzato a. voi 
con una lettera , giacché gradi- 
fce di conofcervi . La Tua com- 
pagnia la troverete grata (i) . 

Ci accompagnammo adunque 
inlieme , ed il giorno medelimo 
partendo da Velletri fi arrivò 
fulla fera alla Pofta di Sermone- 
ta, che è dittante quaranta mi- 
glia da Roma . Qui fi riposò ; e la 
mattina del dì io. Ottobre a 
ore cinque fi partì , ed a mez- 
zogiorno fi arrivò a P/pemo , 
dove fulla Porta della Città fta 
fcritto così 

S. P. Q. P. 

SISTE PARUM PER GRADUM MO- 
RAE IMPATIENS VIATOR PRIVER- 
HUM ANTIQUAM LAT1I URBEM VOL- 

sco- 

(i) Pafsò poi quello Signore di Firenze 
ne’ 4 - Novembre « 774» 
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SCORUM PRINC1PEM RÒMANORUA! 
AlUNiCIPIUM THEUTON1CI FURORIS 
VICTIMAM VETUSTA PROXIMA IN 
PLAN1TIE RUDERA UT CERNIX VIX 
EXHIJiENT RECENTES HUIUS IN VER- 
TICE COLLIS MOLES SUPERSTITUM 
FORTISSIMORUM CIVIUM POST DIU- 
TURNUM CRUDELE BELLUM PA- 
TRIAE OLIAI DESTRUCTAE VITAM 
N0MENQVE EXCITANTIUM GENERO- 
SAA1 ANIMI GRATAM INDOLEM AE- 
GRE INDICANT TANTA PR1VERNI 
AC PRIVERNATUM GLORIA NE TE LA- 
TERET TRANSEUNTE*! S. P. QJ?- 
HOC EREXIT . 

Intefe così le varie vicende 
di Piperno , fi entrò dentro , e 
fi ofiervarono le abitazioni mez- 
ze fotterrate , e il primo piano 
efler quali le cantine. 

Profeguendo il Viaggio difco- 
fìo tre miglia da Piperno paf- 
fammo il Fiume Amafeno , do- 
ve in un Tabernacolo , che è ap- 
piè 


f 
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pie del detto Ponte fi legge l'ap- 
preflo Ifcrizione 

BENEDICTUS XIII. PONT. MAX. VIAM 
IN SUBIECTA PRIUS PLANITIE AD A- 
MASENI FLUMINIS RIPAS IACEN- 
TEM FREQÌ'ENTIBUS ALLUVIONIBUS 
OBNOXIAM SUPERATA COLLIUM AS- 
PEFITATE PUBLICAE COMODVTATIS 
ET SECURITATIS CAUSA EDITIORI 
LOCO CONSTRUXIT, AC PONTIBUS 
MUNIVIT.ANNO DOMINI MDCCXXXII. 
FRANCISCO RICCIO V1ARUM PRAESI- 
DE . 

Si arrivò intanto un’ ora a- 
vanti notte a Manritti ..Qui bi- 
fognò dormire fui fieno , e nella 
ftalla dei cavalli . AH’ Inglefe 
non parve ftrana la cola , anzi 
dille , che ad alcune ofterie dell’ 
Italia avrebbe Tempre preferita 
la paglia a un letto di piuma , o 
lana. Credo che non dicefi'e ma- 
le , perchè, qui ripofai fra quelle 
beftie , e fui fieno molto agia- 
tamente . 

Allo 


i 

1 

I 
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Allo fpuntar dell’ alba del dì 
li. di Ottobre ci partimmo di 
Marrutì , e al nafcer del fole ar- 
rivammo a Terracina . Qui ved- 
di molte antichità neglette; tro- 
vai fparfe per la campagna di- 
verfe Urne, e Cippi con Iscri- 
zioni , che eflendo confunte dal 
tempo non potetti leggere. 

Il Duomo è antichilìimo , e 
potrebb’ edere qualche Tempio 
già confacrato ad Apollo . Non 
oflervai altro , mentre li trattava 
di Seguitare il viaggio . 

Zaffato di poco Terracina li 
trova una Montagna tagliata 
lungo il Mare, il qual lavoro 
fervi per fare la Via Appia . Se 
ne veggono moire veftigia . Que- 
lla Montagna tagliata è alta cen- 
toventi braccia, come li ricava 
. dalla miSura datavi collocata , 

Verfo il mezzogiorno li arri- 
vò a Fondi , primo dazio del Re- 
gno di Napoli, ed avanti di ar- 
ti- 

k. 
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rìvare al detto luogo, dittante 
cinque miglia bilògna moftrarc 
il Paflaporto . 

Credo che principiafle a non 
accomodar troppo bene al mio 
compagno la vita di Pedone ; 
ed invero il continuo erboreg- 
giare , ed il caricarli or di quel- 
la cola, ed or di quell’ altra ci 
aveva piuttofto ftraccati che nò ; 
onde risolvette di approfittar qui 
del comodo di un Calette ; e 
prefomi in fua compagnia par- 
lando per /t/n, fi arrivò la fera 
a Aiolà di Gaeta , che è dittante 
circa cento miglia da Roma, e 
qui ci fermammo . 

La Mattina del dì 1 2. di Ot- 
tobre alle ore cinque fi fece la 
noftra partenza da Mola fud- 
detta riprincipiando lo Itile an- 
tico di andare a piedi , e dopo 
fette miglia di cammino fi ar- 
rivò a pattare il Fiume di Ga- 
rigliano Sopra una Barca conia 
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piccola fpefa di un grano na- 
poletano, che corrifponde al fol- 
do noftro; eia fera fi arrivò a 
Sant ’ Agata che è una Cafa di 
campagna , e così dopo aver 
fatte in quello giorno circa quat- 
tordici , o quindici Miglia, fi 
pensò a darci ripofo. 

Eramo impazienti , e più non 
ci piaceva ftar per quelle llrade ; 
onde fi pensò di tornare a pren- 
dere un comodo. Stabilito co- 
sì , a tre ore dopo la mezza not- 
te, cioè il dì i 3. di Ottobre , fi 
partì di Sani Agata , e in Ca- 
lcile fi prelè la llrad^verfo Na- 
poli . 

veddi 


Somriia tutta 
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Allo fpuntar del gioì 1 
La Montagna di 
accefa , e rilucente . Verfo le 
ore dieci della mattina fi pafsò 
per Capita ; e fi continuò il 
Viaggio fino a Avverfa . Qui li 
mutò CalelTe, ed un ora dopo 
mezzo giorno del dì tredici di 

Ot- 
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Ottobre, fi arrivò a Napoli . 
Nel tempo che procuro qui a 
voi un po’ di ripolò, accorda- 
telo ancora a me. 


LETTERA IL 


Dà in ejfa ragguaglio della breve 
permanenza fatta in Napoli, e 
, delfuo Viaggio fino a MeJJìna . 

t 

Meflini 25. Ottobre 1 774. 

I 

G iunti il dì 1 3 . di Ottobre in 
Napoli, il primo penderò 
fu quello di andare a definare, 
e con cibi all* ufo del Paefe pre- 
Ilo mi trovai fazio , tanto è 
vero che il buon appetito non 
vuol falfe . 

Dopo incompagnia del folito 
Signore Spry , che Tempre più io 
conofceva degno di qualunque 
riguardo , ci mettemmo a corre- 
re alla rinfufa per la Città , giac- 
ché per me che volevo legni tare 
il mio viaggio, e per cfl'o che 

vo- 
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voleva predo tornare a Roma, 
ogni momento di tempo era pre- 
ziofo . 

La fera dopo il tramontar del 
fole pigliammo la dirada di Tor- 
tici dittante quattro miglia da 
Napoli. Lì arrivati lì cercò fu- 
biro una locanda , e trovandoci 
aliai ftracchi lì pensò al ripolò . 

La mattina del dì 14. di Otto- 
bre prendemmo la ftrada verfo 
il Vefuvio , che nel Paefe di- 
celi la Montagna di Somma da 
un Villaggio di quello nome , 
che è appiè del Monte . 

Per andare in quello pellegri- 
naggio è necelfaria una Guida , 
o almeno era necefiarifluna per 
noi , ed il prezzo di fua fatica 
fono quindici foldidi noftra mo- 
neta per ciafcheduno. 

Ci faceva quelli per iftrada 
da Antiquario individuandoci 
P epoca di quella , e quell’ altra 
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Lava ; e le diverte eruzioni fegui- 
te in più tempi . 

E f dittante il luogo cinque mi- 
glia da Portici , ma tre ne con- 
viene falire. Per due miglia li 
veggono delle buone coltivazio- 
ni , e produconli qui de’ genero!! 
vini , e vi oflervai molta Arte - 
mifia Romana , e della Ginevra , 
ma per altre due miglia nulla li 
vede di ciò . 

La Guida , per (ottenere i più 
timidi tiene una fune allacciata 
alla fua vita , alla quale li attac- 
ca chi ha paura di cadere. 

Io difprezzai quello foccorfo, 
mentre mi pareva equivalere a 
quello che dà un Cieco all’ al- 
tro . Ma poi veddi , che il bravo 
Inglefe, il quale mi Seguitava, 
cadde tre volte , nel tempo che 
altri Forettieri che li accompa- 
gnarono con noi , ftando attac- 
cati alla Guida loro continua- 
vano il viaggio con tutta Scu- 
rezza . Ar- 





*4 

Arrivati in alto veddi l’eruzio- 
ne che faceva continuamente il 
Vulcano . Io ebbi il coraggio di 
avanzarmi di più , ma mi lòfler- 
mai poi , perchè mi pareva di 
azzardar quanto Plinio lenza la 
fperanza di lafciare un’ egual fa- 
ma . 

Il mio Inglcfe pareva che af- 
pirafle a quella gloria , mentre 
quantunque folle rellato ad- 
dietro , mi fopraggiunfe nel- 
la mia perplelfità , e dandomi 
animo mi condufle anche più 
avanti , e ficcome l’ eruzione fe- 
guiva dalla parte di Ponente , 
prendemmo quella di Levante. 
Qui per altro caddi ancor io, 
e mi feci var j tagli , uno parti- 
colarmente nel carpo della mano 
delira , che ancor ne porto , e ne 
porterò il fegno. 

Non lo le il vohro Viag- 
gio al Monte della Quaranta - 

va 
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%a (i) vi riufciflé tanto penofo 
quanto riufcì a me quello ; al- 
meno voi vedette ove flette No- 
ilro Signore, ma io mi crede- 
va di ell'cr molto vicino a Plu- 
tone . Il mio compagno diflè , 
quelT è Y Inferno ; e quando lo 
dice un.Inglefe bifogna crederlo . 

Qflervato dunque ben bene 
41 luogo, che deferitto da altri 
con fotnma dottrina, e accura- 
tezza, non Ilo io a dirvenc al-- 
tro . Preli folo alcune lave per 
contraflegno del mio Pellegri- 
naggio fatto alla Cafa del Dia- 
volo, nella guifa che facefte voi 
tornando da Gerufalemmc . Ci 
reftituimmo a Portici elTendo 
mezzogiorno, avendo così im- 
piegate «cinque ore . 

T. I. B Dopo 

li) Devoto luogo dell» Palcftin» pref- 
foJa Pianura di Gerico deferitto da 
tutti i Viaggiatori per uno dei Monti 
più afpri ,’e pericolofi a falirli , e peg- 
gio a l'cenderfi , ed in alto del quale 
ii oilervano gli avanzi di una Chicfa. 


Dopo pranzo pigliammo la 
{Ir ida verfo Pompeiana ; fi pafsò 
per l’antico Et colano , e la fe- 
ra fi albergò alla Torre della 
Nonziata dittante lei miglia da 
Portici . 

La mattina del di i $. di Otto- 
bre dopo aver camminato due 
miglia , trovammo gli fcavi fatti 
per difiòtterrare gli avanzi del- 
le vetufte grandezze. 

Qui vi ftà un Cuftode , che 
fi offerfe di farci da Antiquario . 
Sapeva quefti a memoria una 
canzoncina che credetti deftina- 
ta lenza una fillaba di più , nè 
di meno perittruire ogni genere 
di Perfone . Solo vi dirò che ci 
fembrava molto giufta , e detta- 
ta da qualche conofcitore delle 
antichità ; e quello non fu poco. 

Ciò che fi vede fcavato è un 
gran Quartiere militare, quadro, 
nel mezzo del quale fi dice che 
vi dovrà oliere qualche Piazza ; 

qui 


qui non è (iato (cavato , ma 
folo fattane la prova. Accanto 
fi vede il principio di un Tea- 
tro , e quello fi rileva da una 
Ifcrizione , che è in una Mu- 
raglia , e dall’ arena che retta 
fiotto il Teatro detta il Xt fio . 
Oflervammo un Tempio con- 
fagrato a JJide , e più in là il 
luogo di un altro Tempio , 
ma in cattiva condizione, eifen- 
do flato rovinato dai Conta-» 
dini di quelle parti . Efaminato 
tutto ciò con attenzione rin- 
graziammo il Cuftode, e lo la- 
ficiammo . 

Per verità io credeva che la 
cola fotte ben diverfa ; fi crede 
talvolta di trovare degli Elefan- 
ti , e fi trovano delle Mofche . 
Mi figurava di dover vedere tut- 
ta una Città , e non trovo che 
tre .oquartro Edifizj . Ed in ve- 
ro trentatre uomini che la- 
B 1 * ' vo- 
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vorano, e travagliano fui luogo 
poflono far pochi progredì , 
Dopo di ciò mi convenne an- 
dare a C afte Ilo a Mare per ri- 
trovare il mio baule, perchè il 
Padrone della Feluca che io 1»- 
fciai alla fpiaggia di Civitavec- 
chia, come vi dilli con altra mia, 
mi ricordava che aveva detto 
edere di .quel luogo , che è lon- 
tano Tedici miglia da Napoli , 
Qui mi rallegrai, avendo tro- 
vata giunta la detto Feluca , e 
la mia roba, che era religiofa- 
meote cuftodita; dato l’ordine 
che mi fofle mandata a Napoli 
per mare , ritornammo verlo 
Pompeiana . 

Vedemmo qui gli fcavi che 
attualmente facevano . Ciò che 
li o (fervo fu una Villa che re- 
ità fuori delle Porte principali ; 
farà Hata forfè di qualche Sena- 
tore . A tutte le cofe perchè lpic- 
chinbene, bjfogna dar loro del 

ri- 
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rilievo. Si vede inoltre la porta 
principale , la ftrada maellra , 
molte altre cafe; e quelli fono 
quali gli anneffi ad un Olleria , 
alla quale per fegno vi è un 
Priapo. Avendo intanto trova* 
ta la porta principale, voi vedere 
che pofiòno adelìo con molta fa- 
cilità feguitare gli fcavi , ma po- 
chi elfendo gli uomini che vi 
lavorano, tarde faranno le fco- 
perte . Ancor ivi trovammo un 
Cultode, che ci ragguagliò gì 
tutto quello che fapeva , e con 
pochi Iòidi lo rendemmo con- 
tentilllmo . 

C’ indirizzammo quindi verfo 
Tortici, ma prima di arrivarvi , 
dal mio caro compagno Spry 
fui condotto dal Minillro Ingh- 
fe Hamilton , ove ci trattenem- 
mo per un’ora. Ebbi in quel]:’ 
occallone ri piacere di conofcere, 
e trattare con un Signore molto 
erudito, e correlò; ma il nome 
B } folo 
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folo ferve per farne le fue lodi . 

La fera li arrivò a Portici ; e 
la mattina del dì 16. Ottobre 
fi tornò in Napoli , ove trovai 
giunto puntualmente il mio bau- 
le da Cajlello a Marc , che fat- 
tolo portare in una Locanda,quì 
prendemmo un poco diripoio. 

Andai poi a vedere fe vi era 
un imbarco per Medina , ed uno 
ne trovai perii dì 19. di Ottobre. 
Sbrigatici di ciò li andò nella 
Chiefa di San Francefco Xa» 
verio , luogo già de’ Gefuiti , 
per vedere la benedizione delle 
Bandiere dei Liparotti . Quello 
è un nuovo Reggimento fatto 
dal Re . I foggetti fono tutti »a 
quel che ci fu detto , dell’ Ifola 
di Lipari, gente brava per ma- 
re \ e tale occafione mi preien- 
tò ancora quella di vedere il 
Re, che era prefente a quella 
funzione . 

Nel retante della giornata li 

ef- 
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oflèrvarono così di paflaggio , i 
Sacri Xempj , i pubblici Edifi- 
*) , e i Palazzi . Le Chieie lono 
molto belle , e ricche ; in quan- 
to poi ai Palazzi molto vi vuo- 
le perchè nel generale giungano 
alla magnificenza di quei di Ro- 
ma , e di Firenze . 

Sidefiderava in vero tanto il 
mio compagno, che io di ve- 
dere le Antichità raccolte dai 
diflòtterrati Edifizj . Per poter 
giugnere a quello bifogna prin- 
cipiare dal domandare un Bi- 
glietto al refpettivo Minilìro. 
Ciò è facile . Ma ottenutolo bi- 
l'ogna portarlo al Minilìro Ta- 
nucci perchè lo fottoferiva, ed 
intanto vi vogliono ancora tre , 
o quattro giorni . 

Il Signore Spry fe ne prov- 
vedde dal fuo Mi ni Uro per far- 
ne ufo quando fofie fiato in 
tempo; a me che pareva che 
quello tempo non ci potette ef- 
B 4 fere 
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fere, non volli fare pattò veruno ,, 
e la cola andò appunto come me 
T era immaginata , e neppure ii 
Signore Sf>ry vedde il MuTe'o . 

Penfai allora che codi da noi 
avedimo qualche maggior grada 
di gentilezza per i Foredieri, 
mentre per vedere quello che vi 
è di bello non eTpodo al pub- 
blico, non coda loro altra pena 
che di portarli a fuo piacere 
fui luogo. 

Non per quedo voglio criti- 
care tal codume , mentre po- 
trebbero edere sì calzanti le ra- 
gioni , da dovermene pervade- 
re alla prima , e comunque fi 
fia ne gode Tempre il paefe , per- 
chè un ricco Forediere, che giri- 
il mondo per odervare,avrà Tem- 
pre la Tofferenza di redare in Na- 
poli quanto biTogna per vedere 
la raccolta di quelli antichi mo- 
numenti, dei quali tanto fi è par- 
lato nell* Europa culta . 
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Rifpetroa me la cola era dif- 
ferente -, e quanto al mio com- 
pagno fembrava che non avelie 
fatto quello viaggio fe non per 
falire il Vefitvio , e per oflervar 
quello che poteva vederli fenza 
difficoltà. 

H giorno 17. df Ottobre av- 
vicinandoli il tempo di far par- 
N tenza, li pafsò tanto il mio com- 
pagno che io il vecchio Pal'sa- 
porto alla Segreteria Regia ; 
egli per ottenerne un altro per 
Roma y ed io un altro per Mef- 
lìna . 

Fatta quella funzione pigliam- 
mo la 11 rada verfo Pozzuoli , che 
è dillante da Napoli fei miglia. 
Finita la llrada di Napoli li en- 
trò in una via coperta detta la 
Grotta , che è una llrada taglia- 
ta in una Montagna , che è lun- 
ga millecento pal’si contati da 
me. 

QueAa Montagna sì da primo 
JS 5 che 
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che da ultimo è Hata molto ta- 
gliata per poter ben vedere , e 
nel mezzo vien dall’ alto tanta 
luce che ci fi vede per tutto 
il tratto della firada . L' la me- 
delìma parte della Via Appi a . 

Arrivati a Pozzuoli fi trovi* 
uno che con franchezza ci fi 
prefentò davanti elibendo di 
farci da Antiquario. Se voi a- 
vede veduto quell’ uomo non 
gli avrefti dato neppur retta 
ma non bifogna giudicare dall’e- 
terno. Quelli era fenza pro- 
prietà , e mal vellito, ma par- 
lava francamente e con pulizia 
l’Inglefe > il Francefe , e il Lati- 
no; fi conobbe per molto ver- 
gato nelle antiche Morie » e 
bravamente ci fodisfece in tut- 
te le noflre ricerche , indruen- 
doci fui divertì avanzi di anti- 
chità , de’ quali và ricco quello 
luogo , che non ftò qui a ricor- 
darveli per non ripetete quello 
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che ne hanno detto tanti Scrit- 
tori. E rifpetto alla Città que- 
lla non merita oggi particolar 
cognizione . Sodisfatta la noftra 
curiofità cene tornammo a Na- 
poli . 

La mattina del di 1 8 . di Ot- 
tobre fi andò per il noftroPal- 
faporto , dopo di che mi fcparai 
con del ri ncrefci mento dal Si- 
gnore Spty , che partì alla volta 
di Roma , e ficcome verrà poi a 
Firenze , mi domandò una let- 
tera per voi , onde fategli dell$ 
finezze che ne è degno. Iore- 
ftai a girar per Napoli il rima- 
nente della giornata. Siccome 
al dir del Capitano Francel'e , 
che mi doveva condurre in Mef* 
fina,era dqftinara la partenza pef 
il giorno dopo ; perciò licenziai 
la locanda , preli il baule e la 
l'era andai a bordo . Ma ancora 
qui trovai la partenza differita 
al dì ai. onde la mattina del 
B 6 dì 
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dì 19. me ne tornai in terra i 
ieguitando a olfervar. Napoli i m 
qua , e in là . 

Quanto al materiale di quella' 
Città fon tante le defcrizionù 
che ne abbiamo , che a me fa» 
rebbe perdimento di tempo lo«> 
fcrivere fu di ciò, come a voi 
potrebbe arrecarne noia la let- 
tura . Napoli è una Città, che 
guittamente ha gran reputazio- 
ne fra le altre più illuftri Città, 
di Europa > ed è quatto il fu»* 
•logio . . 

I Napoletani mi fembrano 1 
perfone di buon cuore, e ve- 
ramente non pollò che lodar* 
mene . Non fono io folo dell» 
mia Nazione che così penli : ne 
fanno fede trentamila Tofcani 
che vi hanno ttabilitoun corpo 
di Nazione . Che bella Città 
non li popolerebbe con elfi in 
Toicaaa ? 
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RiTpetto al formale vi fono- 
alcune cofe che all’ occhio dei 
noftri comparirebbero ridicole 
ed io le giudicherei per tali fe 
folli certo, che agli occhi dei Nav 
poletani non fembraffero ridi'- 
cole altresì alcune delle noftre. 
Io nel viaggiare mi fon prefi Ho 
di notare le differenze degli Ufi 
e non di criticarli . Sarebbe cu*- 
riofa cofa fe a me piacendo !b 
ufanze Parigine,io pretendeflì di 
trovar quefte in ogni angolo del- 
la terra; anzi è la varietà che 
mi piace , e quanto più faranno 
ftravaganti le colè , più mi dir 
Ietteranno . 

Mi rincrefee effremamenfc 
quando giunto in un luogo io 
mi fento dire, che al Nobile 
manca la tal virtù , e che il Ple- 
beo ha il tal vizio .. Ed a pro- 
posto di ciò , giunto in Napoli , 
il primo avvertimento datomi 
di guardarmi le talché per- 
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che fra quel che abufivamente 
fi dice Popolaccio , vi erano dei 
braviflìmi Marioli . Dovetti mo- 
ftrarmi obbligato a chi mi av- 
visò , ma ficcome il mio foggior- 
no in quella Capitale doveva e£* 
ler breve » e non volendo ufcirne 
con cattiva opinione , mi pre- 
fitti per quel tempo che vi fretti 
di non portar mai niente in ta- 
fca e così non mi accadde mai 
finiftro alcuno. 

Finalmente il dì li. Ottobre 
il Battimento che doveva con- 
durmi a Meflina fece vela , e cosi 


Jafciai Napoli .. 

Pattata la notte con vento fa- 
vorevole , e tutta la mattina del 
dì 22. il giorno fi principiò a 
veder da lontano Stromboli che 
buttava fuoco» che non fu pof- 
fibile pattarlo» ed avemmo caì- 
ma tutto il dì 23. 

Il dì 24. cambiò il tempo, 
principiamolo a veder Lipari , 
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ed altre Montagne che reita no 
in mare, e che gettavano fuo- 
co a riferva di Libavi : fono que- 
lle domandate le lidie Vulcani » 

o Eolie . 

Sulla fera il mare fi fece ga- 
gliardamente burrafcofo , che 
tutta la notte dette da fare ai 
noliri Marinari . Ma iulla loro 
fiducia me ne ripofai tranquil- 
lo , quantunque non li trattane 
meno, che di paflare fra Scil- 
la e Carìddi . 

Superati gli oftacoli , la mat- 
tina del dì 2 5. di Ottobre verfo 
mezzogiorno arrivammo felice- 
mente a gettar 1’ ancora nel bel 
Porto di Medina E qui mi 
fermo riferbandomi a fcrivervi 
con altra occalione il mio log- 
giorno in quella Città. 


LETTERA III. 


Ove parla del fuo figgiamo in' 
Mejfina,e delViaggio fatto di lì 
a Catania. 

Catini» y. Novembre 177V 

TL Porto di MeJJlna h qualche 
X cofa di vago agli occhi dell' 
uomo ,. come lo è di comodo 
ai Marinari, e ai Mercanti , e 
le infinite vedute che ne ab- 
biamo dipinte lolle tele , e in- 
cife nei rami poflono darcene 
un'idea; ma non mai abbaftan- 
za perfetta 

Appena fcefo in terra dal Ba- 
simento mio conduttore, che 
fu lo ftefiò giorno del mio ar- 
rivo in quel Porto , cioè il dì 15. 
di Ottobre , lafciata per allora 
ogni Superflua curiofità , andai 

alla 
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alla Cafa del Signor Meritila 
uno dei primi Chirurghi di quel- 
la Città’. 

Mi aveva colli favorito let- 
tere per il medelimo il fuo Fi- 
gliolo, che nel Regio Spedale 
di Santa Maria Nuova , fotto il 
celebre Signor Nannoni dava fe- 
gni non ordinari di ben riufcire 
nella profefiione del Padre . 

Accolto fui da quelli con font- 
ina gentilezza ; e con un cuore 
veramente fmcero. Prello fece 
alleftire per me un nuovo pran- 
zo eflendo terminato il fuo, 
quantunque fòlle appena un’ ora 
dopo mezzogiorno . Mi dille - 
che per tutta l’ Ifola coftuma- 
vali di andare a delinare a mez- 
zogiorno in punto a riferva di 
quelli che Hanno in Corte . 
Veggo che per tutto il mondo 
quelle fon Perfone , che por- 
tano fempre un 1 onorata foma . 

Scendemmo dipoi alla Mari- 
oli 
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na , e terminata la giornata in 
varj difcorli , mi ritirai ad una 
locanda per ripofare , e dalla 
quale non ufcii fé non la mat- 
tina feguente de’ 16. Ottobre , 
e col Signor Merulla padai a 
recapitare varie lettere com- 
mendatizie , ma quelli fogli a Si- 
gillo volante poco concludono , 
mentre ciafcheduno le la palfa- 
va con la lolita frale , fe vaglio 
a fervirla mi comandi. 

Fu gentile però verfo di me 
il Signor Andrea Gallo che mi 
condufle a farmi ofiervare va- 
rie antichità , che li veggono 
per la Città . La prima fu un’If- 
crizione Greca , che li trova af- 
fida nelle Pareti di una Cafa di 
un particolare , e per ora fer- 
vavi , che ravvifai nella mede- 
fima il nome di un Sommo Ma- 
giftrato predo gli antichi Volfci 
nella voce MEAAEI 5 di cui 
Unni» 

Afri . 
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Africa terribili tremuit borri - 
da terra tumnltu 
Summus ibi capitar Meddix occi- 
ditur alter . 

ed ecco che fpafièggiando vi dò 
•n’ erudizione . 

Mi conduflè quindi alla Chie- 
fa di San Gio vanni de ’ Fioren- 
tini , così detta per edere fia- 
ta detti nata al culto divino dal- 
la noftra Nazione , volendoti 
che folle quefto in antico un 
Tempio dedicato a Giove , vaga 
fuppolizione che ti può mettere 
intieme con quella che ebbe cre- 
dito fra i noftri vecchi rifpetto 
a codefto Rattiftero di San Gio- 
vanni, che fu faltàmente cre- 
duto eflere fiato in prima un 
Tempio di Marte . 

Veddi nella Chiefa Parroc- 
chiale di San Giacomo un Batto 
rilievo di marmo rapprefentan- 
do 1’ Apcteofi di qualche Nu- 
me , o Eroe j ed il Signor Gall$ 
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mi diceva voler lignificare ri 
vero lenfo del fub Afcia dicavit . 
Mi era indifferente di ammet- 
tergli , o nò tal fua opinione. 

Pallai quindi ad una Chicli 
che fu già dei Templari. Mi li 
diceva d’ iftituzione Gentile; 
ma V Architettura non mi dava 
indizio di ciò, ed io la credetti 
Longobarda. 

Giunto il mezzogiorno prò* 
fittai volentieri della coftuman- 
za del Paele , e tornai a pranzo 
alla mia locanda , dopo di che 
andai a fpaflcggiare per la Cit- 
tà . In quell;’ occafione entrai irt 
una Bottega di Libraio, e mi 
mefii ad elaminare qualche Ih- 
bro. Qui: fui riconofciuto per 
Fiorentino , e non sò in quai 
maniera ; e tanto baffo per efler 
circondato da' varj Signori Me£ 
finefi , che per crocchio lettera- 
rio fi trattenevano in quella Bot- 
tega . 

Fc* 
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Fra quelli mi fi prefentaron® 
davanti varj Medici, e Chirur- 
ghi , i quali mi fecero mille in- 
terrogazioni fopra i Medici, e 
Chirurghi noftri , che conobbi 
aver ivi reputazione grande.. 
Trovai celebri fra gli altri i No- 
mi Targioni Tozzetti, Manet- 
ti e Nannoni fra i viventi ; e 
molti fra i rrapaflati , che 1* ope- 
je loro hanno refi immortali . 
Oflervai in tal’ occafione che 
per godere dell’ eftimazione di 
quel Popolo poco fe.rv irebbe ef- 
fere Tppocrate medefimo # fe 
.quello non fi folle fatto cono- 
fccre al Mondo con qualche 
fcritto dato alla pubblica luce . 

Pareva che quella Bottega 
folle confacrata ad E/culafio * 
mentre fempre comparirono 
perfone addette a tali profeflio- 
jii , e fra quelle viddi venire 
anche il garbatiflimo Signor 
rulla . Finito il crocchio fui da 

quello 
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quello condotto a fpaflo alla Ma- 
rina , e così terminò la giorna- 
ta , invitandomi da lui per la 
mattina feguente 27. Ottobre, 
ove a una lauta menfa guftai 
per la prima volta delli fqui Ti- 
tillimi Pefci del Mare Ionio , 
che gli trovai di un gufto mol- 
to particolare. Anche quella 
giornata terminò col girare in 
diverfi luoghi per la Città , ma 
molto mi trattenni verfo la Ma- 
rina , ove Tempre più ammiravo 
la vaga dilpofizione di quel 
Porto . 

Il giorno feguente che fu il 
dì 28. Ottobre veddi il pubbli- 
co Spedale , che è di figura qua- 
drata, e molto grande; l’eller- 
no è bello , e farebbe anche più 
bello Te corrifpondefse al mede- 
fimo l’interna pulizia. 

Tornai qui a parlare con và- 
rj Medici , che mi prefentarono 
al Proto-Medico Signore Abate 

Fran - 
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Francefco Ar tizzone nel tempo 
che faceva la vjfita a tutti i 
malati dello Spedale . Io mi 
credetti in quel dì qualche Nu- 
me Igioforo, mentre alla mag- 
gior parte di effi io fentiva pro- 
nunziare la fentenza, mangi e 
fe ne vada . Erano quelli , per- 
i'one ristabilite in falute dalle 
malattìe eftive . 

Fui pure quella mattina trat- 
tato dal garbatifsimo Signor Me- 
ritila , con cui pafsai il rimanen- 
te della giornata. 

Il fabato dì 19. veddi la Cat- 
tedrale , la quale ravvifai di 
quell’ Architettura che diceli 
comunemente Gotica. Si veg- 
gono per la Chiefa varie Ar- 
che Sepolcrali attenenti a varj 
Arcivelcovi Mefsineli . L’ Aitar 
maggiore è quello che io po- 
tetti vedervi di più preziofo ; ò 
il medefimo di Pietre dure, nel 
quale fono rapprefentate con 

mae- 
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maellria varie figure , e fiori con 
i loro colori naturali , il qual 
lavoro è fatto in l'oltanza a gui- 
fa di quelli, che fi elèguifcono in 
codetta Galleria. 

11 giorno tornando nella Cat- 
tedrale , mi trovai qui alle Zr- 
tanie che per voto cantano in 
mufica tutti i Sabati dell’anno 
in ringraziamento di una Lette- 
ra di raccomandazione data dal- 
la Madonna a favor de’Mefsi- 
nefi , del qual Diploma , che fi 
conferva in detta Chiefa, avrò 
luogo di parlarvi forfè in altra 
occafione. 

Interviene a quella fettima- 
nal funzione il Senato tutto , 
1’ Arcivefcovo , che è adcfso 
Monfignorc Arduino , e il Go- 
vernatore, che è prefentemeii- 
te il Principe di Villa Franca , 
ma quello non lo veddi, perche 
intefi ritrovarli indifpofto da 
una malattia che faceva forte* 

mente 



niente temere ili fua falute of- 
fendo (lata giudicata un’Idrope . 

11 Signor Andrea Callo uo- 
mo di merito e letterato m’ in- 
vitò per la mattina dei dì 30 . 
a cala fua ,ove con fommo pia- 
cere olTervai una raccolta di 
'cofe di pregio nell’ Antiquaria , 
oltre una lcelta di rariifmi li- 
lari . Mi fece anche un preferite 
di varie fue operette che non la- 
feiano di avere un merito rilpcr- 
tabile . li Signor Meritila lègui- 
tando verfo di me gli atti di fuc 
cortesie , mi volle anche quella 
mattina alla fua tavola. 

Qui palefai al medefmio il mio 
pcn fiero di vuoler proléguirc il 
viaggio alla volta di Catania, 
mentre il mio gran defideno era 
quello di conofccre perfonal- 
mente il Signor Principe dì Bi- 
/cari , il nome del quale truo- 
vavo in ogni luogo fcmpre mag- 
giore . 
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Fu dellinato il dì 31. per 
giorno della mia partenza, ma 
per edere in Canale vento Ta- 
rocco non fu pofiìbile, che la 
Feluca che doveva condurmi po- 
tefle far vela . 

lo aveva licenziata la locan- 
da , onde il Signor Meritila non 
volle permettere che iomipar- 
"tiflì più dalla Tua Cala , e mentre 
che li attendeva il bel tempo 
mi fi feoprì un eccefiìvo mal di 
tetta , e ai gola, per cui dal mio 
gencrofo Ol'pite fattami nel dì 
3. di Novembre una cavata di 
l’angue, mi trovai libero da ul- 
teriore incomodo. 

Mi fovviene che il dì a. di 
quel mele tempo del mio mag- 
gior dolor di capo fi combina- 
va la Commemorazione dei De- 
funti, vale a dire un giorno che 
in Meflina pareva fatto appofta 
per dare quello male a clu non 
l’ aveva . Non vi fu requie , ed 
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il fuono delle campane fu con- 
tinuo i ma lo trovai qui a un 
fegno tale, che in quel giorno 
molti degli ftefsi Nazionali per 
evitare 1’ incomodo dei Sacri 
Bronzi , fe ne vanno in campa- 
gna. 

Al fuono delle campane fi 
accoppiava anche la nojofa can- 
tilena di alcuni, che andavano 
per le ftrade gridando Pannuz- 
zelii Pannuzztlli , che fono cer- 
te ciambellette , che i padri por- 
tano ai loro figlioli per bene- 
dizione , mangiandoli in fuilra- 
gio dei loro morti . Se io non 
era in Meflina non fapeva che 
fi potefTero fuffragare i morti 
anche mangiando . In tal cafo 
farebbe quella una colà comoda 
per il vivo , e per il morto. 

Avanti di raccontarvi la mia 
partenza vi tratterrò con qual- 
che altra notizia rilpetto a Mel- 
fi na . Sul braccio deliro del Por- 
C 2 to 


Si- 
to fono fabbricati i! Caflcilo del 
Salvatore, e la Lanterna che il- 
lumina il Porto . J^el tempo che 
quella è deftinata appunto per- 
chè fi vegga da tutti , è proi- 
bito poi ai Nazionali, e ai Fo* 
reftieri di veder la Cittadella , 
o al più per vederla vi vuole 
un biglietto della Corte di Mef- 
fina . 

Vi (là in effa acquartierata 
la Truppa di guarnigione ,che 
è di quattro, o cinque Batta- 
glioni . Mi dilTero che ve ne 
erano allora due foli , ett'endo 
gli altri flati mandati a Paler- 
mo a motivo dei l'uflùrri che 
erano colà {lati per 1’ avanti. 
Qui pure vi è ritenuto un nu- 
mero di duemila forzati . 

Nel Porto vi è una Statua 
coloflale di marmo chiamata il 
Gigante , che vien dalla fcuola 
di Michelangelo, e tanto mi 
diflcro i Melimeli . Quella figu- 


ra è un Nettuno, che ai fianchi 
ha incatcante due figure, che 
rapprefentano i due icogli di 
Scilla e Cariddi . Ma molto vi 
vuole perchè fi polla ravvisare 
in ella il minimo argomento del 
gran Michelangelo . 

La Cattedrale è ufiziata da 
diciorto Canonici, e dodici Cap- 
pellani che gli domandano Se- 
condar j . I primi in tempo delle 
Funzioni folenni della Chiei'u 
portano la Mitra femplice , e in 
piedi gli ftivaletti . I fecondi 
portano la pelliccia ". 

Sulla Piazza di quella Cat- 
tedrale vi è una Statua Eque- 
ftre - del Re Carlo IL fatta 
del bronzo di quelle cam- 
pane , che fonarono ali’ armi 
contro del Sovrano. Si vede 
che le campane fono Hate in 
Medina fempre incomode . Vi 
è pure una beilidi na Fontana, 
opera pur ella , che dicono elTer 
C 3 ' della 
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della (cuoia di Michelangelo. 

I Siciliani vedono alla Fran- 
co le » e le donne comode han- 
no un manto nero , col quale re- 
ftano tutte coperte . Quelle della 
Plebe portano in capo una man- 
tellina che cade loro fino a 
mezza vita di colore a benepla- 
cito . Le Signore vedono alla 
Francefe » e in qualche occafio- 
ne portano ancor effe il manto . 

Sperimentai i MeJJìnefi di ani- 
mo buono , vaghi di far valu- 
tare il merito della loro Patria , 
e ciò è comuneambizione . La 
vita loro mi raffembrava piut- 
todo oziofa , a riferva di quelli, 
che (i danno alla Mercatura . 
Rifpetto alla popolazione fui 
alìicurato che fi rifente tuttavia 
della drage- dell’ultima Pede . 
lo menai 'loro buono tale feu-i 
fa , ma le ragioni vere non fon 
quefte . Forfè un giorno potrò; 
trattenervi fopra di ciò. 
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Infomma il dì 4, di Novem- 
bre lafciai Mejjina , ed imbarca- 
to fopra una Feluca a due ore 
avanti mezzogiorno fi fece vela 
con vento favorevole alla volta, 
di Catania. 

Allorché fummo per pattare 
il Canale fi levarono le vele an- 
dando il Legno per il gran mo- 
to troppo a orza . Indi pattato 
lo Scoglio Cariddi , fi tornò a 
far vela , e dopo tre ore di viag- 
gio pattammo la Città di Rcg~ 
gio , ed in poco più di quattro 
ore facemmo da venti miglia . 

Si approdò poi la Feluca a 
terra , e qui attaccato il Legno 
con una corda a un pajo di man- 
zi fummo placidamente tirati 
per lo fpazio di quattro miglia 
fino al Capi detto di Santo Alef- 
ed in tal guifa tanto da 
Medina andando a Catania , che 
da Catania andando verfo Mef- 
C 4 fina 


ftna fi pofiono fare da venti- 
quattro miglia. 

Arrivati al detto Capo Santo 
Alcjjio, (tante la montuoiità del 
luogo, fi {laccò la pariglia, al 
Padron delia quale pagato il fuo' 
nolo a ragion di tre giuli , i 
Marinari principiarono a rema- 
re , non potendoli ufar le vele 
per efierfi fatta calma, che con- 
tinuò fino alla fera»quando prin- 
cipiando a foflìare un poco di 
vento fi raefle di nuovo la vela ; 
c verfo le due ore e mezzo ili 
notte pigliammo porto fotto Ta~ 
vorrnina , che per l’ avanti al dir 
di Plinio addimandavafi. Najfo ; 
Colonia Tauromìnium , quae an~ 
tea Naxos . Qucfia è diitante da 
Medina trenta miglia . 

Più oh!‘ quanto averei defi- 
derato di aver qui prefo terra 
di giorno per poter vedere le 
anr.chirà di quel luogo , e fpc- 
cialmente il famoiò Teatro, del 

quale 
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quale io teneva una belliflima 
defcrizione fatta dal Signore 
Andrea Gallo MeJJinefe , che fi- 
era compiaciuto donarmela. 

Eflendo ivi fiati fermi per tre 
ore profeguimmo di notte il no- 
firo viaggio, e fui mattino ar- 
rivammo fotto la Città di Ja- 
ci reale così detta a differenza di 
altri luoghi , o villaggi chiamati 
col folo nome di ]aci . Ovidio 
nei Fatti domanda Erbifero un 
tal luogo , 

lamque Leontinos , Amena que 
F lumina curfu 

Vracterit & undas , herbifer Ace, 
titas , 

Indi principiando a godere 
della bella vifta del tanto cele- 
bre Monte Etna , o (\z Mongib el- 
io , arrivammo al Porto di Ulif- 
fe, dove fi dice che Polifemo avel- 
ie l'cagliato contro detto Ulif- 
fe tre groffiffime pietre, dette 
i Tresjc o^ali Cyclopium, adeffqti 
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Faraglioni , che fono dittanti da 
terra da cento pafsi , i quali of- 
iervai edere di forma Kuroé'iàttt »• 
cioè fimili ai coni . 

Zaffati di tre miglia quei fa- 
vololi Scogli arrivammo ad un 
luogo- detto. Longina , che F/’r- 
gilio nelle lue Eneidi lo chiama 
Ongia - Qui principiai a vedere 
gran lava vomitata dall’ Etna >• 
ma che li ftefsi nazionali igno- 
rano il tempo diquell! eruzione 
Profeguendo per altre tre mi- 
glia arrivammo nel Porto di: 
Catania alle ore dieci della mat- 
tina del dì 5- di Novembre , ove 
ebbi fubito pratica dagli Ufi-' 
ziali del luogo . Scefo adunque 
in terra mi prefentai a un Mef- 
finefe per cui aveva lettera di 
raccomandazione » che correfe- 
mente- nii accolfe, e fui quella, 
mattina a pranzo colmedelimo .. 

Andai dopo a cercare una lo- 
canda, ma come- che Catania è 

una 
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una Città ancor bambina , non 
eflendocinquant’anni che è fab- 
bricata mancano nella medefi- 
ma tuttavia tali comodità » On- 
de i Religioli fono quelli che 
qui ricevono , e trattano . Io 
dunque a norma degli altri Fo- 
reftieri mi portai a ripofare nel 
Convento detto di Santa Te- 
refa de’ Padri Terefiani Scalzi , 
e trovandomi ftracco terminai 
la giornata nella Cella a me af- 
fienata di dove vi ferivo la pre- 
ferite . Addio 
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LETTERA IV- 


In ejfa racconta > come giunto itt 
Catania , ed accolto dal Prin- 
cipe di Bilcari,/» desinato dal 
me defimo per fuo Antiquario ,, 
e. Bibliotecario . 


Catania if. Dicembre 177$, 

T7Ì fcrifli già , che il di 5 . del 
V mefepaflato giunfiin que>* 
fta Città , e che prefi alloggia 
predo quelli Padri Carmelitani- 
Scalzi, ove rintuzzato in una Cel- 
la ben ripofai tutta la notte. 

Giunta la mattina del dì & 
avevo defiderio d’ inchinarmi al- 
Signor Principe di Bi/cari , pe r 
cui in Medina mi erano fiate 
date lettere di raccomandazio- 
ne , e quello era quel Genio, per 
conoicere il qua Le io era par» 

tìtO' 
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fico dì Firenze . Quello lo fa»- 
pevi , e ve lo fcriisi ancora eoa 
altra mia'. 

Ma per quella mattina non 
potetti ciòelèguire, mentre mi 
trovai veftito da viaggio , e quel 
«he è più bello» e forfè incre- 
dibile» mi aweddi allora che 
non avevo meco il baule » nè 
fervi l’andare a ricercarlo aia 
Feluca r donde ero sbarcato r 
mentre neppur efla 1’ aveva . 

Ripenlàndo al calò , mi fov- 
venne finalmente che io l’ave- 
va imbarcato fòpra un altra Fe- 
luca » e già mi fupponevo di aver 
perfo Cecco, la Capanna, e i j 
Buoi . 

Mi mefsi Intanto a fpafleg- 
giare per la Città , ed intefo che 
vi era un Monaftero di Bene- , 
dettini ove eiiftea un bcllifsi- 
jno Mufeo,nel quale era permef- \ 
fo l' ingreflo , fenza efitare un 
momento con uno di quelli Si- 
gnori 
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gnori Catane fi , mi portai fui 
luogo. 

Qui fui bene accolto da uno 
di quei Rcverendifsimi che era 
attualmente Bibliotecario che 
principiò dai farmi vedere la Li- 
brerìa che trovai bella , e ric- 
ca di libri fcelti , e rari , ed ove 
mi fu. inoltrata una Bibbia in; 
Membrana fcritta nel Secolo XL 
Quanto a me la: crederei però 

1 >iù moderna , ma ficcome qui 
a difputa farebbe full’ antichità 
del carattere e non> della ma- 
teria,, perciò poco importa che 
fia fcritta qualche fecolo pri- 
ma o qualche fecolo dopo . 

Badammo poi aL Mufeo , do- 
ve a un tratto- veddi un Signore , 
che mi fu detto elfere il Signor 
Principe di Bijcari ; ma non volli 
allora farmegli conofceremè fve- 
lare le mie idee onde reveren- 
temente falutatolo paflai avanti. 
11 vafo tutto di quello Mu- 
feo 
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ieo è formato da quattro ben 

larghe', e- comode ftanze .. La 
prima è deftinata per una rac- 
colta di terre cotte , fra le 
quali vi è una ferie di vali Etru- 
fchi parte femplici e parte I- 
ftoriati . La feconda ftanza ap- 
partiene all’ Iftoria Naturale , 
delia quale ne è ricca quanto 
mai. La terza è un preziofo 
depofito di Medaglie di ogni ge- 
nere in oro , in argento , e in 
bronzo > di ottimi Idoli » e di 
altre antichità di tutto merito . 
La quarta finalmente è corre- 
data d’ Ifcrizioni , e Marmi , 
oltre un numero rifpettabile di 
Quadri che ne ornano le pare- 
ti: .. Sodisfatta la mia curiofità , 
refi grazie ai Padre Don Placido 
Scamata che ne era 1* antiqua- 
rio ,e pallai nella. Chiefa detta 
San Piccola la Rena- 

Quella è un bel vafo si , ma 
di architettura troppo goffa. 
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e non è terminata del fatta. 
Qui Tentii Tuonare un maravi- 
glioTo Organo acinquantaquat- 
troregiftri, celebre opera di un 
Prete Napoletano per nome Don 
Donato del Piano » che fa vita 
elemplare preffo gli itefsi Mo- 
naci Benedettini come pure 
fu opera Tua un Cimbalo a pia- 
no e forte mandato in dono 
alla Regina di Napoli . 

Mi trattenni poi ancor tre 
giorni Tpafleggiando per Catania 
Tempre con la Tperanza di veder 
giungere il mio baule . Quella 
coTa principiava a rincreTcermi 
ed remarne n te ,e mi vedeva oro- 
ra al Tegno diufcire un giorno 
o l’altro dal mio 01pizio,Te- 
relìano Tcalzo ancor io,<ron la 
differenza che eflì hanno le l'car- 
pe aperte di (òpra , ed io le ave- 
vo aperte di lotto. 

Siccome poi Tono di un na- 
turale di confondermi intorno 

alle 
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alle cofe fino a un certo fegno , 
e non più là; (limai che con- 
venifle oramai di conlegnare la 
lettera di raccomandazione al Si» 
gnor Principe per non eflere tac- 
ciato di negligente , giacché io 
poteva dubitare, che egli folle 
llato prevenuto con qualche ale- 
tta lettera a parte . 

Onde il dì io. di Novembre 
mi trasferii dal medefimo , e qui 
venni accolto con fomma uma- 
nità , e con quella confidenza 
che è propria delle anime che 
hanno virtù e nobili penlieri » 
Spiegai ad eflo le mie idee > e 
con qualche buona Infinga mi 
licenziai dal medeUmo . 

Venne finalmente il dì 1 1 . il 
baule ; come andafsi tal cofa non 
lo leppi rinvenire . Ebbi la mia 
roba ; quello era quel che pre- 
meva . 

La mattina del dì 14. No- 
vembre meflomi in migliore ar» 

cele 
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nefe andai a recapitare altre 
lettere , che tenevo per Monfi- 
gnor Vefcovo ; il quale pure 
ricevutomi con fomma bontà 
inoltrò delPinclinazione d’ ip.te- 
reflarfi a mio favore .. 

Maquel che mi ftava fui cuo- 
re era il Signor Principe di Bi- 
fcari , da cui tornai il dì 14. fe- 
guente , e nel tempo fteflo gli 
prefentai una copia della mia 
Diflertazione fui famofo Virgi- 
Ho Aproniano , che confervafi in 
codetta Reai Biblioteca Lauren- 
ziana. Unii alla medefima al- 
cune quifquilie di antiquaria 
Hate già dell’ Antiquario Pro- 
pofio Gori » e che pochi giorni 
avanti alla mia partenza da co- 
detta Città io aveva con pochi 
foldi acquiftate fulla Piazza del 
Duomo , 

Qui ebbi dal Signor Principe 
un atteftato di animo grande, 
mentre mi corrilpofe in guifa 

che 
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che la ricompenfa ofcurò di 
gran lunga qualunque merito 
che poteffe avere la cofa donata * 
Gli uomini che prevengono 
la necefsità dell’ altr’ uomo fen- 
za lafciarli prevenire col rolfore 
del loro limile, fon certi dell’im- 
mortalità del loro nome. Fore- 
ftiero in. un luogo non parlo , 
e fon conofciuti i miei bifogni; 
conofciuto intieramente in un 
altro, parlo e non fono efaudi- 
to . Ma lafciamo le malinconie 
da parte , che appunto in que- 
lle parti ove regna molto lo Sci- 
rocco , mi dicono che affai influi- 
ta quello fui mal' umore delle 
perfone .. 

Si degnò poi di farmi vedere il 
luo Muto di antiquaria , e il 
Gabinetto d’ Moria Naturale , 
ed il tutto fuperò la mia afpet- 
tativa;ma contentatevi che ri- 
metta la defcrizione del mede- 
fimo in un’ altra lettera , che 


68 

vi fcriverò fai tal particolare „ 

Io mi tratteneva tuttavia in 
Catania , e leppi che il Signor 
Principe fenza niente palefarmi 
aveva fatti dei palsi per collo- 
carmi nel Muféo dei Padri Be- 
nedettini; ma che quelli alle- 
gare varie ragioni economiche, 
u erano trovati nella necefèirà 
di difirapegnarfi con detto Si- 
gnore . 

Intanto io penfava di trasfe- 
rirmi in Palermo ; ed il Signor 
Principe fteflò mi aveva già da- 
te delle lettere di raccomanda- 
zione per var j Signori di quella 
Capitale del Regno, quando il 
dì 16. di Dicembre mi fece in- 
tendere , che volendo rellare iti 
Catania fi compiaceva di pren- 
dermi al fervizio in qualità di fuo 
Antiquario, e Bibliotecario. 

Fui contentlfsimo di dover 
fèrvire un Signore di tanto uma- 
na carattere , onde accetta- 

' ,, • .«a ’ 
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ta 1* offerta, e ringraziatolo del- 
la fu a generofità , prefi fubito 
pofleffo della mia carica . 

Adelfo fio copiando le Ifcri- 
zio.ni Greche , e Latine per far- 
ne le refpettive illuftrazioni . Ed 
eccomi flaVilito per qualche an- 
no alle rive del Mare Jonio do- 
ve potrete fcrivermi . Vale. 
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LETTERA V. 


Defcrive in effa la Città 
di Catania . 

Catania 28. Dicembre 1774 

O Ra che fono qui riabilito 
crederete che liano finite 
per voi le mie lettere odepori- 
che, per le quali dimoftrafte 
tanto piacere . Quello non fi può 
dire, mentre folo le montagne 
ftanno ferme, anzi neppur que- 
lle , fe è vero che l’ Ifola in cui 
adeflo fono , ftefle una volta at- 
taccata al continente . Leggete 
Silio Italico Lib. XIV. 

Dunque attendetevene pure 
delle altre , e contengano elle 
brevi o lunghe gite, dico che 
non ve ne mancheranno , tanto 

più 
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più -che ho trovato il Signor 
Principe affai difpofto a farmi 
fare dei Viaggetti per l’ifola . 

Quando non avrò lettere di 
tale fpecie , ve ne fcriverò altre 
(opra materie diverfe , ed avrò 
da poter regalar voi , e altri ami- 
ci ancora. , 

Con quella intanto vi do la de- 
fc ri zio ne della Citta di Catania . 
Le notizie faranno toccate di 
volo , mentre io non voglio far- 
vi r Iftorie delle Città . Lo itile 
Epiftolare none fufcettibile che 
di piccole cofe ; e poi bdògna 
chepenfi ,e rifletta qualche cofa 
anche chi legge. Occupa Cata- 
nia il terzo luogo fra le altre 
Città dell’ lidia , per il che è 
chiamata Citta Reale > ed ha Se- 
de Vefcovile , il di cui Vefcovo 
è fuffraganeo dell Arcivefcovo 
di Montreale . 

Giace in apertiflima pia- 
nura non lungi da un Golfo 

che 


che porta io nello nome, a 
gradi 39. e 30. di longitudine, 
e a gradi 37. 45. di latitudine. 
E* bagnata a Levante dal Ala- 
re J 011 io . Dalla parte di mez- 
zogiorno rifiede vicino alle più 
bade falde del famofo Monte 
Etna , ed è fituata in mezzo alla 
Valle di Noto, e di Demona ( 1). 
La Cattedrale ha otto Parroc- 
chie a lei filiali. Vie un Aba- 
zia di Regio Padronato. Vi 
fi contano diciotto Conventi 
di Frati, oltre un Ol^izio, un 
Romitaggio, una Cala di Or- 
fani , ed un’altra pergliEfer- 
cizi . Sei Monafteri di Monache , 
quattro Confervatori , quattor- 
dici Congregazioni, e trenta- 
fette Confraternite, fra le quali 
una di Nobili. Uno Spedale, 


(1) La Sicilia èdivifa in tre Provincie 
che fono Val di Demona, Val di Noto , 
t Val di Moiara, 
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«n Seminario di Cherici molto 
numerofo, cd un Collegio vi 
farà per i Nobili, ma non an- 
cor finito, detto Ctitelìlano dal 
cognome del Fondatore . Io l'o- 
pra quella quantità di reclulòri , 
e femireclulòri non foglolìa ve- 
runa; vi dirò folo chela Città 
farà foltanto venticinqucmila 
anime in tutto . 

Catania è Univerfità , com- 
porta da tre CoJlegj con facol- 
tà di Dottorato per privilegio 
del Rq A (fon fi del 1445. e per 
Bolla Pontificia di Eugenio IV. 
e riguardo alla Laura dottorale 
in Legge, e in Medicina, è 1 ’ 
unica in tutto il Regno , e và do- 
tata di antichi priviJeg) Regali. 

Nella Sicilia vi fono degli 
Uomini di un merito grandiiii- 
mo, che hanno luogo di cfer- 
citare i loro talenti particolar- 
mente nelle tante caule feuda- 
li che vertono qui di conti- 
1 - 1 . D nuo , 
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nuo, ed a fegno tale che non 
faprei le il litigare in Sicilia lia 
necelìità,o piuttofto vaghezza. 

Vi lòno peraltro fra i Sici- 
liani alcuni che li addottorano 
Animojtudendi . Potrebbero que- 
lli dir col noftro fagioli : 

lo era un Dottore , ma però di quelli 
I atto per grazia , e pecunmum cauli 
(.'.he vulgò nuncupamur Dottorel/i . 

Ed in vero con felTanta oncie v* 
incoronano. Ma le ciò vi fa- 
celle maraviglia, ctiletà Cubito 
"lamedelima le faprete che qui 
è quafi receda rio efl’er Dotto- 
re , perchè chi non lo è , non 
riceve diltinzioni nelle conver- 
fazioni , quantunque lia del ran- 
go della Cittadinanza; ed ecco 
come talvolta bifogna compa- 
tire in altrui, ciò che li cre- 
derebbe in noi difetto ; ma la fo- 
fìanza fi è che non mancano qui 
foggetti di gran merito , e (lima 
non tanto nelle belle lettere, 
he nelle arti. 
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Fu quella Città interamente 
diftrutta dal Terremoto del 
1693. ma ora vedefi rifabbrica- 
ta con qualche pulizia, ed an- 
che con magnificenza . Le (tra- 
cie fono dritte, ben larghe , e 
lunghe con nobil fimetria ta- 
gliate , mafiìme quella detta del 
Corfo , e l’ altra che corrifponde 
al prolpetto del Duomo ; e fi- 
milmente le due che formano 
la Crociata , o fiano i Quattro 
Cantoni . 

Quali tutti gli Edifizj tanto 
facri , che profani , ancorché al- 
cuni balli per timor dei Terre- 
moti , fono adorni di luperbifii- 
mi intagli , e di commendabili 
pezzi di architertura . I pro- 
spetti , o Facciate fono di pietre 
bianche di Siracufa , cherielco- 
no facili al lavoro , e fi fegano 
come il legno , ed il comporto 
delle quali non è altro , che un’ 
infinità di Croftacei marini . 

Da Vi 
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Vi fono varie buone Piazze . 
Tn una di effe, ove in un qua- 
drato a quattro Piani s’alza la 
maeflofa fabbrica del pubblico 
Ginnafio,vi li tiene ogni lune- 
di un fioritillimo Mercato di 
varj generi , e vettovaglie, ed 
c Piera franca . Da quefta fran- 
chigia nc viene che gli altri 
giorni della fettimana la Cit- 
tà li trova fnrovvifta del tut- 

4 * 

to . I Signori Catancfi fono fo- 
liti di provvederli per tutta l£ 
fettimana di frutti , pollami , e 
che fo io ; cd ecco condannato 
così i! povero a dar bene un 
giorno deila fettimana , e a den- 
tare tutti gli altri, perchè o truo- 
va poco , o nulla per la fua fa- 
miglia . I veri intereffi della Na- 
zione non fi conofcono tutta- 
via in Sicilia ; e lo fpirito dell* 
Dcononua pubblica non è an- 
cora in flato di farvi dei pro- 
gredì , 
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Il 

' Ma torniamo in Piazza , c 
fpecialmente in quella della Cat- 
tedrale dpti-a il Pian di Savi' 
Agata . E 7 la medefuna fiancheg- 
giata dal Palazzo Senatorio, c 
dal Seminario de’ Cherici. 

Nel mezzo di ella , fort-é fo- 
prauna magnifica bafe (Ji 
mo, un gran fimulacro di un 
Elefante di pietra , o lava del 
Mongibello , volgarmente detta 
Sciat t a , che follie ne fui dorfo 
una Piramide di granito orien- 
tale con varj Geroglifici Egi- 
ziani , che a dire il vero è que- 
lla un prcziofo monumento di 
antichità . , 

Nella Cattedrale ripofa il 
corpo di Sant’ Agata Protcrtri- 
ce della Città, e per Ja quale 
hanno i Catanejì una forpren- 
dente devozione . 

Il Vcfcovo prefente c Mon- 
lìgnore Corrado Deodati Mejjl- 
vefe , ma oriundo Tolcano . I.a 
D 3 .Chic- 
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Chiefa è Ufiziata da dodici Ca- 
nonici , e da dodici Cappellani .. 

Per rapporto alle antiche fab- 
briche r prciio la Alitela di S/n,r 
Agojiino ammirali un piccolo 
Teatro quali intero nella fua 
clìeriore ftruttura ; e di un al- 
tro più grande vedevanfi le vol- 
te interiori, e qualche memo- 
rabile frammento , ma il Signor 
Principe di Bifcari coll’impie- 
go di molto danaro , e fatiche 
vi ha fatti diverfi fcavi, per cui 
ha fcopcrta gran parte della 
leena , l'calini , corridori fotter- 
ranei, e vomitorj ; trovò alcu- 
ne llatue , iscrizioni , colonne», 
e altro , che tutto confervali nel - 
l'uo ricco Mufco . 

Mercè la generolitì di detto 
Signore li ofl'erva pure feoperto 
u i magnifico ,e fpaziofo Bagno 
fuftenuto da quattro ben grolll 
pilallri e repartito in varie 
. celle , e corridori , reftando det- 
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to Bagno fotto la Cattedrale 
della Città . 

Nella Piazza chiamata Porta 
di Aci oflervanlì molti avanzi 
di un Anfiteatro ; e fi veggono 
abballo del Baluardo degli In- 
fetti alcuni rimafugli di muro , 
e pavimento del fa molo Tem- 
pio di Cerere. 

Sotto la Chiefa di San Gi- 
rolamo alla Mecca conlervanii 
varj Colomba rj, e altri nel Giar- 
dino di Stinta Maria di Gesù , e 
particolarmente nel Podere det- 
to di Giocai , dove feopronfi 
ancora le veli già del Tempio 
di Vulcano ; ed alquanti archi 
degli, antichi Acquidotti , che 
per il corfo di diciorto miglia 
conducevano le Acque in Ca- 
tania . 

Ne’ decorfi fecoli vantava 
quella Città altre venerabili an- 
ticaglie , ma per le frequenti 
eruzioni dell’ Etna , e formida- 
JD 4 bil * 
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bil Terremoto del 1693. rima- 
l'ero tutte defolate . 

Riguardo alle verufte facre 
fabbriche fi tede un Tempio 
intitolato delia Beata Vergine, 
eli forma rotonda, creduto per 
la circolare architettura un an- 
tico Tempio profano, come lo 
era il Pantheon di Roma , e que- 
llo Tempietto vien detto qua la 
Rotonda . 

In edere fi trova finora la 
Carcere di Sant Agata Patrona 
di Catania, qui martirizzata, 
cambiata oggi in Sacro Orato- 
rio : come pure in altra Chiefa 
li fuol moftrarc V antica Forna- 
ce di detta Santa , ed in una ter- 
za Chiefa il fuo Sepolcro ; o Ha 
antico Sarcofago di marmo 
bianco con geroglifici Gentili, 
ove fu pollo il di lei Cadavere; 
le Reliquie della qual Sar.ra già 
ho detto che fono nella Catte- 
drale , dove fi ammira quel Sa.— 


ero Velo , di cui avrete fentito 
tante volte parlare, come un 
forte argine agl’incendj dell’ 
na , non diffondendomi di più Co- 
pra un Velo,chc dovrebbe avere 
Copra quindici fecoli addoffo . 

Si moftra pure l’ antica Grot- 
ta , nella quale fu facrificato 
alla tirannide de’ Pagani Saìit' 
F,uplo Diacono , i di cui Atti 
Proconfolari , pubblicati la pri- 
ma volta dal Cotelerio , fi niel- 
lerò fuori fuccefiivamcnte dal 
Ritmavi , dal Flcury , e da altri 
Scrittori Frane e fi-.- 

Quella Città non ha Porto , 
elTendofi feccato quello che pri- 
ma vi era , dalle eruzioni del 
Mongibtllo , e l'pecialmente da 
quella del 

Ha la medelima due ben po- 
polati Borghi, e Tulle rive al- 
cuni Baluardi , e Fortificazioni 
di vetufta ftruttura , oltre di un 
antico Caftello nominato Urfino, 
D 5 in 
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in cuidi fovente alzarono il lo- 
ro Seggio i Re Aragonefi , e vi 
celebrarono i Parlamenti. 

La Città è aperta, e gira quat- 
tro miglia . Vi fi veggono de- 
gli avanzi delle antiche mura 
con alcune Porte. Il fuo Terri- 
torio è pieno di Campi lavo- 
rativi, ed è molto fertile di la- 
poro 'e frutta , e altri generi di 
commellibili di eguai bontà, fic- 
corae pure è il fuo mare affai 
ubertofio di pefei . 

E' governata Catania da un 
Capitano che ogni anno fi mu- 
ta , e dal Senato . Gli Uomini 
vedono come fi vede nelle al- 
tre parti dell’ Italia , ma. con mi- 
nor grazia. 

Le Donne feguitano il coftu- 
me di quelle di Meliina , ma por- 
tano il Manto più lungo , che 
per verità non fio ancora adat- 
tarmi a vedere tali Figure . 

Se 
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Se voi bramafte di fapere da 
me qualche cofa intorno allo 
fpirito della Nazione , in „ciò 
non poflo per ora compiacervi , 
mentre appena è un mefe che 
io la conoico . So bene che vi 
fono molti Viaggiatori che ne 
giudicano con fomma franchez- 
za anche quando non abbiano 
pernottato in una Città che una 
ibi volta . Ma tali giudizj ibno 
Tempre irragionevoli , o fallì ; 
onde per dirvene qualche cofa 
meno foggetta a equivoco mi ri- 
ferbo a parlarvene in altro tem- 
po. Vale . 


LETTERA VI- 


Ne 'la quale de ferine la Fejla di- 
Sant’ Agata Potiamo- di Caf- 
tan ia . 


Catania i*. Febbraio 1777.- 

S E con quella mia vi. dò una 
breve delcrizione della Fe- 
jla di Satit ’ Agata che qui ho 
veduta celebrare , non crediate 
già di riceverne molte più di &j 
mil fatta . Mi fono indotto di 
farvi quella perchè li tratta del- 
la Patrona della Città , nella- 
quale fto per ora di permanen- 
za , e perchè nelle Città Cri- 
ftiane ion quelle che interefia- 
no di più il Popolo ; parli la- 
Fefta del noftro San Giovanni 
per tutto il retto . 

La 


La Devozione che hanno- i 
Catanefi per quella Santa è tan- 
to grande , che le folle permef- 
fo di dir quel che ne Tento , li 
potrebbe dubitare che palla fle 
dalla banda di là . Ma la malia 
del Popolo non è capace di co- 
nolccre la dillinzione del cul- 
to, e Iddio accetta il buon 
cuore . 

Fino del dì zg Gennajo col- 
locarono in Chiefa il Taberna - 
colo , nel quale li deve trafpor- 
tare la Santa a proceflione . E’ 
il medelìmo tutto d’ argento-di 
forma quadrata, ed iltoriatodei 
fotti allulìvi alla Santa. 

Appena che i Ragazzi lo 
veggono , ad alta voce princi- 
piano a gridare per la Città 
tutta , e nella ftella Chiefa : Ev- 
viva Sant ’ Agata , evviva Sant' 
Agata zza . Ed ecco, che vi fa- 
rà meno fpecie la 11 re pi tofa de- 
vozione dei Greci, e di altri 

O- 
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Orientali > quando il Sabato 
Sanro nella Chiel'a del Santo 
Sepolcro di Gerufalemme (tan- 
no attendendo il loro fuppodo 
Fuoco Sacro dal Cielo, come rac- 
contate nel T. Ili Caj>. XV. de’ 
volt ri Viaggi . 

Arrivati alla prima Domeni- 
ca che ne viene dopo il dì 25. 
Gennaio, i medelimi Ragazzi 
con cappa bianca portano u 
Tabernacolo ponendo dentro 
una Bara , e con quello girano 
per la Città .dando in talguifa 
molla alla Feda . 

Il Lunedì 30. di Gennaio fu- 
rono fatte nella Piazza deHa 
Cattedrale varie Logge , e Ca- 
fotti di legno per fervizio di di- 
verto Mercanti che portano a 
vendere le loro mercanzie, dan- 
te che vi è una Fiera franca 
per quinidic giorni . Qui voi of- 
lerverete , che non è Catania 
fola che da una pompa facra 
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fappia trarne profitto il Com- 
mercio , e la politica di uno Sta- 
to . Dunque tenghiamo Tempre 
conto de’ noftri Patroni , che 
Tempre ci aflìltono in una ma- 
niera , e nell’ altra .. 

La mattina del dì primo di 
Febbraio veddi tutto il Popolo 
in gran gala che andava diver- 
tendoli 1 palleggiando intorno 
alle dette Logge . Il giorno vi Tu 
corTo con quantità grande d' uo- 
mini , e con mancanza di don- 
ne, ed appena ne veddi una doz- 
zina ai balconi , coTa che ftufe- 
rebbe i noftri Tofcani . 

Un’ora, e mezzo avanti Te- 
ra principiarono le corTede’ Ca- 
valli che Turono tre; la prima 
fu di tre Cavalle, la Tecondadi 
tre Cavalli, e la terza pure di 
Cavalli , e tutte col Fantino To- 
pra . Quello che vince lo fanno 
l'pafleggiare per il corfo , met- 
tendogli un cappello in teda , 

una 
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una fpada alla mano, e alle fpal- 
le un manto. 

11 dì z. Febbraio , giorno del- 
la Candelaja , vi fu gran lervi- 
zio di Chiel’a coll’ intervento 
del Senato. Nel dopo, pranzo 
poi vi furono due cqrfe , ed il 
Senato fi portò allo ^palleggio 
a cavallo , proceduto da un pie- 
col numero di Soldati a caval- 
lo con una Banda di ftrumenti 
militari , e d’ appreflò ne veni- 
va il Vefcovo con la fua Cor- 
te. Ed alla rovefeia di noi , in- 
vece di fermarli alla fcappata , 
andarono a pofarfi alla ripara- 
ta . Le Corfe terminarono tar- 
di, dopo le quali il Senato 'fe 
ne torno-come prima , e la Cit- 
tà fu quella fera illuminata . 

La mattina poi del dì 3 . fu- 
rono fatte altre tre Corlè . Ed 
il giorno fu lo fpafleggio delle 
carrozze con qualche M'alche- 
xata . Qui il numero delle don- 
ne 



ne fu grande , ma nella manie- 
ra che vanno veftite fembra che 
lìano Tempre in lutto» median- 
te il manto nero che portano 
e di tutta la perfona , appena 
fi vede un occhio . 11 Senato » 
e il Vefcovo venne quello gior- 
no per il Corfo a cavallo. 

Sulla fera fu lafciato il pro- 
fano , e fi venne al facro , e 
fu fatta una procefiione, detta 
dei Ceri , che portano in offer- 
ta alla Santa . Confifteva la rac- 
delìma nei Seminarifli , nei Ca- 
nonici della Cattedrale, legui- 
tata dal Vefcovo in piviale, 
e dal Senato . Ne venivano 
quindi alcune macchine molto 
limili ai noftri Carri che fi con- 
ducono colli a San Giovanni nel 
giorno della ricorrenza della 
Natività di detto Santo . 

Quelle macchine fono atte- 
nenti a diverfe Compagnie , o 
Ulano Maellranze > l’ ultima delle 

quali , 


90 

quali, che è un gran Carro trion- 
fale, appartiene ai Maeftri d* 
Alcia , o liano Legnaioli . 

La fera fui condotto a un 
Teatro privatodi un Cittadino 
di quella Città ; e dopo la Com- 
media tornandomene a cala , al- 
tro io non fentiva gridare per 
le ftrade fe non Evviva la San- 
ta, evviva Sant'Àgata, e per quel- 
la notte non vi fu modo di dor- 
mire . A tutte le pubbliche el- 
prelfioni di quello devoto fer- 
vore , molto contribuitile la cle- 
menza del clima di quella Cit- 
tà . Vi adiamo che le il mele 
di Febbraio di Catania avefle 
corrifpolloalla llagione, che or- 
dinariamente li lòffie incodefti 
nollri Paoli , li farebbero fenti- 
ti meno devoti nottambuli , ed 
io avrei potuto ripofare. 

Stracco adunque di palfar 
bianca quella notfe»mi levai così 
infaftidito due ore avanti gior- 
no j 
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no, e me ne andai alla Chie- 
fa , dove fa cantata la Mefla 
alla Cappella della Santa . 

Fu quindi polla nel Taber- 
nacolo la Bara con entro vi il 
Corpo di Sant' Agata , e la gen- 
te tutta in lacco la portarono 
a procelfione girando le mura 
della Città . Ma che li vede mai 
in tale occalione ? un dilordi- 
ne, ed una confufione eltrema. 

Molti in cappa girano in quà 
e là per la Città divertendofi , 
e andando intorno a branchi di 
donne , dette Intoppatene , le qua- 
li coperte col folito manto fin- 
gono, e non fi danno a cono- 
fcere , (’cherzando con l’ uno , 
e coll’altro domandano la Fie- 
ra , volendo efigerla quali per 
forza , che molto mi divertiva 
tal novità . 

La Procelfione poi confifte fo- 
lamente in portar la Bara della 
Santa , ed ia alcuni grofsifsimi 

Ce- 



Ceri , che collocati in diverfe 
macchine fono portati lonta- 
ni dalla medelìma. Quando la 
Santa arriva ad una Chiefa detta 
Sant' Agata la Vetere , qui cara- 
tano la Meda , e in quello tem- 
po il Senato col Velcovo pran- 
zano; e dopo fi profiegue la 
Proccfsione . 

A mezzogiorno io la laici jì , 
e andai a far quel che ave\ a 
fatto il Vefcovo,e il Senato, 
e dopo con diverle perlbne di 
mia novella conolcenza , in- 
cappato come gli altri mi por- 
tai alla Procefsione girando in 
qua , e in là ; e quella è l’ora 
nella quale le Intoppatelle fanno 
meglio il loro negozio . La biz- 
zarria delle varietà che trovai 
in quella Feda fra il facro , e il 
profano fu per me qualche cofa 
di ammirabile; girando però il 
mondo bifogna più volte tro- 
varli a quelli cali 

Ma 
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Ma feguitate afentire. Ver- 
fo il tramontar del iole mi le- 
vai la cappa , e me ne fletti in 
maggior contegno feguitando la 
Proceflione , ed allora mi ri- 
cordai di quel Proverbio , che 
non è f abito quello che fa il Mo- 
naco . Terminò la Proceflione a 
due ore di notte , la quale durò 
nella defcritta maniera per lo 
fpazio di quindici ore . Ricon- 
dotta che fu la Santa inChiefa 
tutti di nuovo fi sforzarono a 
gridare , evviva Sant' Agata , ev- 
viva Sant' Agata , e con quelli 
clamorofi Evviva terminò come 
vedete la giornata . 

La l'eguente mattina del dì 
giorno della Santa fu cantata la 
Mefla in mufica coll’ alsiftenza 
del Senato , il quale intervenne 
alla Compieta per tutta la fer- 
timana . Il giorno furono pari- 
mente cantati i Vefpri in mu- 
flca. La fera vi fu grande illu- 





minazione * e la Santa che era 
fiata efpolla tuli* Aitar Maggio- 
re , fu rimelT'a nella lua Cella , 
e cosi ebbe termine quella So- 
lennità, che ho trovata mi Ila 
di un’eftrema Devozione, e di 
buona dofe di difsipazione . Ad- 
dio, 
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LETTERA VII. 

Sopra alcuni Relìgio/t coflitmi ria 
lui ojjervati in Catania nella 
[ettimana Santa. 

•Catania 14. Aprile 1777. 


Y Oi con T autorità di buoni 
Scrittori parlafte nei vo- 
fìri Viaggi T. III. Cap. V. del 
coiiutne che fu già in Gerufa- 
lemme di rapprelentare annual- 
mente per la Domenica delle 
Palme l’entratura di GesùCri- 
fto in Gcrufalemme , che oggi 
è diftnefla per buona , e giuui- 
ziol’a politica di quei Reveren- 
di che (tanno alla cuftodia de’ 
Santi Luoghi , rinvolti fra tante 
Religioni contrarie alla noftra . 
In ricompenia giuftilsima di 

quan- 
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quanto con i voftri fcrltti mi 
erudide allora , voglio con la 
prcfente corrilpondervi con e- 
gual mcnl'ura, raccontandovi una 
iimil rapprel'entanza, che veddi 
qui il giorno dello delle Palme . 

Coniilleva adunque la mede- 
fima in alcuni Fanciulli , che 
precedevano la facra rappre- 
lentanza. Quelli erano vediti 
all’ Ebraica portando in mano 
de* rami di Olivo, e di Palme, 
i quali cantavano alcuni verfi 
in Italiano , che malamente pro- 
nunziati non fu polsibile d’ im- 
pararli , e Colo intefi: Viva il 
Germe di David, il frutto d ’ 
Jfdraelle . Indi ne veniva il Po- 
polo Ifdraelitico vedito pure ali’ 
Ebraica, poi 1’ Apodolato, e 
quelli erano vediti di bianco 
portando attraverfo uno Stolo- 
ne con barba al mento, e con 
capelli alla Nazarena. 

Dopo quedi compariva il fin- 
to 
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to Redentore fopra di ima So* 
mar* veilito con vede inconfu- 
t ile , avendo a delira Pietro , e 
a fmiltra Giovanni , ed andando 
così procefsionalmente per la 
Città di quando in quando Pi 
fc mia v a n o , e fa ce v ano u n breve 
difcorfo allufivo .ai fatti di Ge- 
sù Crilto , e quello. era un mezzo 
di trar danaro dagli altri alian- 
ti , e di qui vedete che tatto il 
mondo è paefe . 

Il Giovedì-Santo offe rv si per 
la Città alcuni Preti , che por- 
tavano al collo una collana 
bianca , alla quale pendeva o-na 
piccola chiave. Domanda' cofa 
lignificava ciò , e mi -calerò 
che erano quelle le chiavi de’ 
Santi Sepolcri . Forfè voi non 
lapevi tal’ufanea Ecclefiafiica , 
giacche da noi non fi pratica. 

Ma fentite un' altra funzione 
facra , che ho veduta appunto 
quella ftefla fera del Venerdì 
T. L E Santo. 
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Santo . ConGfte la medefima la 
una proceflione fatta dai Padri 
Cappuccini allibiva alla Tallio.* 
ce di Nollro Signore.., 

— Ad un’ ora di notte adunque 
è partita di Chielà la Procet- 
fione, andando avanti alcuni che 
tuonavano il Tamburo; ne fe- 
guivano alcune Compagnie por- 
tando i Fratelli una torcia ; 
elli non erano vediti di Cappa # 
avevano bensì una funeal col- 
lo , ed una corona di (pine in 
capo , polla però con dilcretez- 
za, come potete fupporre. 

Ogni Compagnia portava feco 
un Mille rodai la Palliane di Ge- 
sù Crilìo fatto di carta pelta , ed 
alto più del naturale. I Mifterj 
erano la prefa di Gesù Crilìo , 
la flagellazione alla colonna ; 
il portar della Croce ; la cadiu- 
ta fotto la mcdeiìma ; la cro- 
cidinone , e la depolizione dalla 
Croce. Ne veniva poi la Sir>» 
• • * •! done 
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donc che era portata {piegata . 
Tramezzo a quefti Mifterj vi 
era la Cena ; cioè i dodici Ape- 
rtoli con Gesù Crifto,che por- 
tavano pendente al collo una 
Tavola ben ornata, e prepara- 
ta con diverfe robe da mangia- 
re , framifehiate di fiori . 

Dopo tuttodì) ne feguivano 
i Cappuccini , che fi davano per 
la ftrada la difciplina . Quefti 
pure avevano una corona di 
Ipine in capo, e una corda al 
collo . Ne venivano poi le tre 
Croci , ed in fine i Preti con la 
cotta , e tutto il Senato. Il fi- 
lcr.zio, il buon coftumc, e la 
commozione del Popolo io JP 
ho trovata grande in tale occa- 
lione . 

La frequenza di quelle Ca- 
ere rapprefentanze , ed il ge- 
nio della Nazione per le me- 
defime , mi farebbero riflette- 
re fe quefti Popoli abbiano più 
E z re- 
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religione , o meno roditele di 
noi; ma nel tempo che mi di- 
chiaro tutto voftro ne lafcio* 
vpi la libertà di penfarc. 


J 


LETTERA Vili. 

Descrive urta gita fatta da Ca- 
tania ad Aragona , Feudo del 
Principe di Bifcari. 

Gitani» ao. Aprii» * 77 y 

C On la prerente vi dcr rag- 
guaglio di>un» gita fatta 
ad Aragona Feudo del Signor 
Principe di Bifcari , ed alla 
quale ha dato occafione la ro- 
vina di' un Ponte. 

Sappiate adunque che anni 
fono aveva il medefimo coftrui- 
to nel detto Feudo de* lunghi 
Acquidosi per condurre le Ac- 
que nelle lue Terre, ove fa la 
lementa de T Rifr. Siccome que- 
fti erano portati molro in alto, 
dovendo cfìbre a livello di due 
E 3 Mon- 
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Montagnette , e ftante che era- 
no a traverfo di un rapido Tor- 
rente che porta feco grotti malli 
di pietra era qui convenuto 
fare un arco grande , ma che 
ma! coftruito, in un’ora di tempo- 
era tutta rovinato.. 

La ncceflìtà di un pronto ripa- 
ro confìgliò il Signor Principe 
di farli efaminare. da un Inge- 
gnere Romano dimorante qui 
m Catania ,, e da un certo- Si- 
gnor Vi uetb Ingegnere Erancefe , 
che qui trovali di palleggio. 

Perciò il. dì 18. deL corren- 
te mele di Aprile, dopa mezzo- 
giorno iniieme con i detti In- 
gegneri- jo. partii alla volta di 
Aragona, volgarmente detta Ra- 
gona . che è dittante per Ponen- 
te ventiquattro, miglia da. Ca- 
tania ... . 

Non avevamo fatte due mi- 
glia, che li principiò a vedere 
leLave erunatedal Mangibello* 

che 



che con vocabolo barbaro qui 
fi- dicono- Sciarre . Si credette 
efi'er quelle dell’ anno 1669. 
quando la Città àì Catanta foffri 
da elle tanta rovina. (1) 

In poca diftanza Culla (iniftra 
veddi un piccolo Fortino pian- 
tato in alto di un Foggio che 
fi chiama della Motta .■ Non lo 
dirvi quanto era il piacere che 
io provava nell’ offervare la va- 
ga , e deliziofa villa delle Cam- 
pagne tutte verdeggianti per i 
grani , e gli orzi , e per tante 
altre forte di biade; e' da ogni 
banda che io girafsi 1’ occhio 
mi vedeva annunziare la fe- 
condità del Cuoio. 

Dopo Cei miglia di cammino 
E 4 ar- 


ti) In ordine a quella ermione del 
Mongibello potete consultare la ce- 
lebre operetta di Giovanni Alfon* 
fo Barelli Lettore di Pifa , intitoliti» 
Hi fiorii ir Meteorologia Incendi! 
Aetnei anni 1 669. 
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arrivammo ad un piccolo Vii- 
lag gioì detto Monifler Bianco 
che vedendo efl'ere- un luogo di 
poca confiderà zione, feguitam*- 
mo il 1 noftro Viaggio; e dopo 
altre fei miglia fi. pervenne ai 
Caftello Paterni'* 

Quefiro è grande , e vi fono 
JVIonafteri e Conventi . Si ofi* 
ferva qui una Torre che fi vuol 
elTere dei tempi di Ruggiero. 
Conte- di Sicilia , che fece ili 
detto Caftello per aflediare Cip- 
trini a . 

Rifiedfc là medefirna nell’a’to 
di. un Colle , che veddi effere 
fiato-- in antico un Vulcano, ed 
©flèrvanfi intorno al medefimo 
Te folite lave del Mongibello . 
Vi. fono in efla delle olcurilsi— 
mct Carceri delle quali mi fu 
detto che fi fiano ferviti anch«- 
in quefti tempi addietro . 

Lafciato il Caftello'di Patir - 
vò principiammo a calare ut* 
C * V •• . ; go • 
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poto', e dopò ufi miglio arri- 
vammo ad un Fiume detto il 
Fiume grande ,\\ quale credo che 
entri' nei Fiume Simèto . Iti po- 
ca diftanza veddi' alcuni' avan- 
zi di un vecchio Ponte, che 
giudicai edere flato dì antica 
ftrutrura Romana - ; e così con- 
tinuando il noftro cammino per 
deliziofe Campagne' li giunte 
ad Aragona', che erano due ore 
di notte . Non' potetti vedere 
allora mediante 1’ ofeurità , l’an- 
tica Centorbì , nè il luogo ove 
Se/fo' PcTTTpeo- aveva tchicrate- le 
lue truppe per dare il Tacco 
ai Centorbini , e tal luogo anche 
ai giorni noftrr ritiene il Nome 
- di Pompeiana. 

Arrivati adunque al Feudo 
del Signor Principe di Bifcari , 
fi fu qui generofamentc tratta- 
ti , e prendemmo ripoid . 

Ai far del giorno- io fui ve- 
ramente follecito ad alzarmi 
E 5 con 
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con la bramosìa di portarmi a- 
Cai t orbi ; ma come che non fa 
polsibilc avere una Guida, bi- 
fognò levarne il penderò, elu- 
fingarfi di rimetterne la gita ad. 
altra occafione.. 

Non. aliante però montato a. 
cavallo) volli vilitare per un. 
poco quel Feudo di Ragóua, ove 
ofl’ervai una vaftifsima pianura,, 
la quale pure per la fu a difpo- 
lizione , e capacità poteva ede- 
re data occupata dall’ Efercito. 
di Sefij Pomjieo .. 

Giunto aduna mandra di pe- 
core guftai di uno lquifitifsimo. 
latte refo tale dalle buone pa- 
fture , e dalla ridente ftagione . 

Nel tornarmene a cala , olia 
verfo la Fattoria oflerval per 
quella campagna molte piante 
di Cardoni falvarici ,,che buo- 
nifsimi fono amangiarfi, aven- 
do una dolcezza eguale ai no- 
flri gobbi ,che diconfi di terra 
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rejfa. Fanno il Carciofo, ed è 
queftp pure un ottimo cibo, 
ma particolarmente il girello 
dei medefimi „ che non è diffe- 
rente da quello dei noftri Car- 
ciofi domeflici ; chiamanfi nella 
lingua del paefe Cacocciula di 
Muntagna , che è la Cinaria Sjl- 
veftris latifolia di C. B. P. ; 

Tornatp 1 adunque a cafa pi- 
gliai con gl’ Ingegner) la ffrada 
per andare a vilitare gli Acqui- 
dosi che reffavano lontani po- 
co più di un miglio ove giun- 
co trpvai queft’ edifizio confi- 
.Ilente in trentun arco, che pren- 
dono da un Monte all? altro . 
L’Ingegnere Francefe refiò mol- 
to maravigliato nel vederlo, e 
ièmpr.e ; diceva che era quella 
un’ imprefa da Monarchi , e non 
da Particolari, e giufto era il 
J'uo dir?.. • , • 

Efaminatolo adunque confut- 
ate quelle offervazioni dell' ar- 
-r £ d te. 
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re > c tutto notando par ren- 
derne conto al Signor Principe 
elìendoci-qul trattenuti- tre ore , 
ce ne tornammo a- eafa, ove 
i'ubito pranzammo > e ci met* 
teramo di nuovo in ftrada- per' 
tornare a Catania.- -> > ■ 
nGìò- cKe norr potei offervaro 
là lera-arrtceedente lo veddi al-» 
lòra , cioè il vero luogo dove.: 
Pompeo fi- accampò-., e 1' anti- 
ca Ci età di Cent tirici , Pa tr ia una-- 
volta - di' Afuléa Ceìfo Mèdico-’ 
eccellèntifsimo , oggi Centorbi** 
Citta tanto lodata da Cicerone - 
nelle Verrine . Rifiede la mede»- 
lima irvalto di un Monte , fàcen** 
dole corona - altri Monti che- 
le fono intorno . 

Dopo il cammino di quattro» 
miglia ripaflàmmo il fiume col- 
-.Ja barca > dove al Francefe gli 
venne voglia di volerli avvici* 
ite - - Etna, .onde per* 
lo feguitai , e cà 


pare al' Mbr 
compiacerlo 
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ponemmo in cammino vcrfo if 
medefinao per la parte di Mez- 
zogiorno;. 

Dopo una breve falita arrir- 
vamrno' ad una valla pianura.» 
comporta della foli ta Lava , ma 
ben feminata, e fertilifsima . 
Quroflervai molroalfenzio pon- 
tiso , Abfinthium vulgate vion - 
tanum I. B-. detto nel Paefe Erua 
Vranca , e moltifsime piante che 
dai Sicil iani ; vengono dette Fer- 
ve . Sono quelle limili alla pianta 
di un gran Finoschiov nel mezzo 
tramandano' un groflòv ed aho 
furto , che drvifofi in più um- 
bellette fiorifce come in Finoc- 
chio-. Seccato che è quello fu- 
rto ne fanno del medefimo de- 
gli fcan ni bafsi, e ferve in luo- 
go di efca per accendere il fuo- 
co . E' quella la Ferula folio Foe » 
nic itti', finirne l attore , & rotun- 
diore di L B. 1- Maoftri F ado- 
rano anche per sferza , e da 

queftq 
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quella ultimo ufo la dicono for- 
fè Ferra i Siciliani ✓ come la 
di fiero Ferula i Latini.. Legge- 
te Marziale/#. XlV.Fpgr. 80. 

Dopo tre ore di- cammino 
Tempre tra le Lave arrivammo 
ad un Villaggio detto Lifodia. 
•Più in alto a quefto luogo re- 
ftano degli antichi Archi , j 
quali mandavano l’ acqua nelle 
Terme di Catania. Qui veddi 
una gran fel va di Ulivi ben 
grofsi,e di qualche antichità . In- 
di con un ovando la ftrada.-Iem- 
pre fra le flette Lave, e per cui 
dicefi qui cammino fciar.rofo, tro- 
vammo dopo un’ ora un bolco 
compofto di grofsi Faggi , e di 
Mandorli . . , K . . , 

• Pattato il medefimo fi entrò in 
un terreno di arena nera;, tutta 

• produzione vulcanica . Ma pu- 
re facevano qui un bel Ve- 
dere le puntazioni delle Viti 
tirate a corda con la. djflanza 

‘ di’ 


! f 

; I 




di un braccio l’una dall* altra *, 
tagliate bade, e refidenti in un 
catino come quelle di Cipro, nel- 
. la guifa che voi ne trattale neL 
voftro Ragionamento fui Vino 
di Cipro .. 

Profeguendo quello cammino 
arenofo arrivammo fulla fera ai 
due Monti detti i Monti rojfi , 
lontani dal Cratere dei Mongi- 
bello quattordici miglia , e da 
Catania dieci . Qui offervammo 
per la parte di Tramontana una 
valtilluna caverna , o fia Vul- 
cano „ il quale tramandava 
fuoco-. 

Nell’ alto pure dei detti Mon- 
ti vi è un gran Vulcano , il 
quale fa fumo . Quelli erano 
tutt’ un Monte, ma neL 1 669. 
fcoppiò, ed eruttò lave , che ar- 
rivarono come- una materia li- 
quida fino a Catania, che è uno 
fpettacolo a rimirarle . Da tale 
eruzione vennero adunque a 

for- 
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sformarli i due Monti , dividert-- 
doli il Vulcano che è nel 
mezzo . 

Veduto ciò da lontano arri- 
vammo dopo mezz-’ ora ad un 
altro Villaggio appellato NiC - 
colofo , ove non ofl'érvai fé non 
il malinconico afpetto delle 
Cafe , che fabbricate delle nere 
1 ave deWEtna, fembravami efler 
già giunto aH'abirazione" deila 
Morte i qui abbiamo ripofato I» 
notte palìkta . 

Quella mattina - ci fiamo in- 
camminati di ritorno dirett' - 
mente verfo Catania di dove ro- 
llavamo- dittanti dieci miglia. 

In quedo tratto di ftrada ab- 
biamo trovato aitu ni Villaggi , 
e primieramente uno detto Maf- 
Ja-Nunziar'a- t 'à opo due miglia un 
a 1 tro chia mato Mafcaìì-Luàa r o 
Mafca-Luctàfi dopo altre due mi- 
glia li è veduto quello detto Bru- 
ii» o Praghe indi San Gregorio , 

ove 



ève c una Chiefa di architettura 
gotica i come fi Tuoi dire , dedi- 
cata a quello Santo-, e la quale 
c una delle fette Chiefe fonda 1 - 
te nella Sicilia da Papa Grego- 
rio VILi e ficcome in quelli 
Villaggi non eravi niente da 
oflervare le non le Chiefe Par- 
rocchiali , che fono di buon di- 
légno , abbiamo feguitato Uno- 
ftro cammino . 

Avvicinati quali a due mi- 
glia predo Catania li ò vedu- 
to nel mezzo di un campo *' 
cuni avanzi di edilizio antico *. 
L’Ingegnere Romano ha detto 
cflère date Terme , facendone 
teftimonianzaun Calidario , che 
reità in poca diltanza dalle me- 
delime * ed il quale ko olferva- 
to mezzo rovinato. 

Finalmente, quella mattina a 
©re dieci damo flati qui di ri- 
torno in Catania r e i due In- 
gegneri hanno dato fubito conto 

tkir 
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delle olìerva/ioni fatte intorno 
al Pónte del Feudo di Aragòna , 
rifpetto al quale- le accaderà in 
appreso qualche rifoluzione de- 
gna dell’ animo grande di que- 
llo Signor Principe,- voi ne la? 
rete ragguagliato . Son tutto vo-'- 
ftco; ec. : 
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LETTERA IX. 

Deferì ve in ejfa una gita fatta 
da Catania ad Jaci , detto a 
difinzione di altri , Aci Reale .• 

Catania 28. Luglio 177;. 

E Ccovi la deferizione di una 
piccola gita fatta a Jaci 
anticamente Xiphonia Città di- 
nante da Catania fola dieci mi- 
glia . Crederei di mancare alle 
mie promefle fe' io lafciafli di 
farvi parte anche delle piccole 
cofe ; fate ad effe pure grata 
accoglienza che così mi dare- 
te coraggio per le cofe mag- 
giori . Perora la botte vi dà 
del vin che ha.. 

Domenica paffata adunque 13. 
Luglio andante, a cinque ore 
dopo mezzo giorno montato a> 

ca- 
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cavallo in compagnia di un mio 
Padrone , e Amico, pigliammo 
la fìrada a Settentrione di Ca- 
tania , ed avendo a delira il 
Mare Jonio , dopo aver fatto tre 
miglia di pefiimo cammino fra 
le antiche lave del Mottgibello 
paflammo per un loghetto * 
che refta lungo la fpiaggia del 
mare . 

Domandali quello Lottgina f 
e bagnino- % ed anche Ognìna , 
detta da Virgilio Ongia , ma 
meglio Etigium , dove è una 
Chiefa detta Santa Maria da 
Lognina r dalla quale lontana un 
mezzo-miglio , vi è un’ altra pic- 
cola Chiefa chiamata di Saia 
Giovanni da Curi , ed il Paeffc 
vien detto Licotia corrotta 
da Dicatria. 

Quello luogo è quel medefi’- 
mo che Virgilio nel Lib. llb 
dell’ Eneidi, dopo Omero, de*. 

fccifr- ' 
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Corife , p chiamò fortuofo ia 
quel verfo 

Portiti ab acceffu ventorum im- 
motiti , & ingens 

W - 

E che da Piinio vien chiamato 
Portus XJlijfn ; ma ftante le con- 
tinue eruzioni dell’ Etna appe- 
tta più li feorce ore forte que- 
llo luogo ; e lolo li congettura 
da un lèno di mare che qui fi 
vede , dove anche adeflo trova- 
lo ficuro, e comodo pollo le 
Barche , e ie Feiuee.. 

Seguitando il noilro cammi- 
jno ,ed avendo Tempre alla fi- 
jiiftra l’ irafeibile Etna, e a de- 
lira il placido Jonio , fi pafsbua 
Villaggio recinto daantiche mu- 
ta fatte dal Conte Ruggiero , 
detto il Cartello, o Rocca di 
J(tci , o Aci , porta nella cima di 
uno fcoglio tagliato intorno in- 
torno , e bagnato dal mare . 

Pi qui principiai a vedere i 


i iS 

tre Faraglioni, o fcogli della 
'Frizza, lontani dal lido circa 
cento palli, efl'endo tutti tre 
di figura conica, detti da Pli- 
nio Tre a J copuli Cyclopium, accan- 
to all’ ultimo dei quali, che è 
il più grande degli altri due, 
elitte una piccola lloletta , la 
quale può girare da dugento 
palli , lontana altrettanto dal 
lido, e che porta ella pure il 
nome di Aci . 

Quelli Faraglioni rollano di- 
rimpetto alla Frizza, che è 
un Caricatore , come qui chia- 
mano , cioè un luogo ove ven- 
gono i Baftimenti foreftieri per 
caricare le mercanzie, e parti- 
colarmente i Grani che fono 
qui depolitati in alcuni Ma- 
gazzini . 

E’ detto luogo compofto di 
povere calucce di marina, abi- 
tate per lo più da pefeatori ; e 
vi è un olleria corrilpondente 

al 


“ Btgitiaeé-tiy |Google 


If? 

ai merito de’ fuoi ordinar} abi- 
tatori * Vi fi oiì'erva però il pa-, 
lazzo del Principe di Aci , ed 
una Chiefa poco più grande del 
noflro San Ruffillo . 

• Eppure quelli poveri luoghi 
fon celebri nelle favole de’ Poe- 
ti . Qui feguirono gli amori in- 
faufti di Aci , e Galatea . Qui 
sbarcò Vliffe , quando poi entrò 
nella Grotta di Polifemo Mon - 
firum borrendum , informe , in- 
gens , cui lumen adempitimi . Qui 
infomma Enea trovò Acbemeni- 
de , e quel di più che può info- 
gnarvi la Mitologia . 

Quindi dopo il montuofo 
cammino di un miglio Porgem- 
mo in mare un feno detto Santa 
Tecla , dove è una Chiefa che 
ne porta il nome . Dalla Tr iz- 
za pertanto fi arrivò al Promon- 
torio S'ijonio , chiamato ora Ca- 
po de * Mulini , Qui ofletvai in 
qualche diftanza alcuni avanzi 
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«li edifizj antichi, e chi sa che no* 
fiano fino dai tempi di Cefare , 
giacché- quello luogo in tempo 
delle Guerre civili fu Ipeffo 
nobilitato dalla fua prefenza, 
con dimorarvi ancora fecondo 
quello che fcrive Appiano-, aven- 
do veduti anche degli ayan- 
zi di antichi archi , che for- 
fè fervivano per condurre )t 
acque per fare andare i h^illi- 
ni che potevano efièrvi in an- 
tico , giacché quella regione di 
Aci fi truova abbondantilfima 
di acque . , 

Per più di due miglia trovai 
quìla campagna coltivata a ca- 
nape , e a lini » e già fe ne fa- 
ceva la raccolta; onde per tut- 
to quel tratto ci toccò a {offri- 
re il cattivo odore , che tra- 
mandavano Le canape , produ- 
cendovi aria poco buona con 
pericolo ancora della vita ; eP» 
feado fiato aflicurato , che tal- 
volta 
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■vòlta gente cheli c qui addor- 
ritentata -allo fcoperto è palla ts. 
a un fenno eterno. 

Avendo già -fatte lette miglia 
ci avanzammo nella fera, e al- 
tro non potei oflervare , fe non 
che giunti in Aci a un’ ora di 
notte vedemmo tutta la Città 
illuminata . 

Qui vi era una grolla -Fiera 
di ogni genere di mercanzie, 
eflendo quelli i foliti prepara- 
tivi che fi fanno nell’ oc callo ne 
delle Felle principali di una 
Città , come era ivi quella di 
San Jacopo , che celebrar dove- 
vano di lì a tre giorni unita- 
mente a quella di una loro San- 
ta Acetana , e loro Patrona, 
cioè Santa Venera , della quale 
confervano le Reliquie , e con 
-gran pompa ne fanno la fella . 

< Fatto capo frattanto ad una 
•cafa ove quella Cera li doveva 
-mangiare , e dormire , ce ne an- 
T. J. F dam- 
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damino poi a un piccolo , e {co- 
modo Teatro, ove lì recitava 
un’Opera in mufica , ma com- 
pofizione di cattivo gufto, e 
porrata anche con poca buona 
maniera, e meno grazia, a le- 
gno tale che lenza alpettareche 
la medefima folle a mezzo, {li- 
mammo meglio lafciarla per una 
buona cena che andammo a 
fare, 

Prefo ripofo , la mattina del 
dì 24. di buon’ora procurai di 
vedere la Città. La medelima 
relìain alto, lontano dal mare 
quali un miglio , e la trovai mol- 
to pulita, e decorofa , fornita 
delle neceflarie comodità, ador- 
na , e ricca dj buoni edifizj , di 
Chiefe grandi , di palazzi, di 
Piazze, e ftrade ragionevoli. I 
Cittadini del luogo mi fembra- 
rono molto civili, e di animo 
generofo ; mi venne accurato 
che lìano Perfone ricche, in- 
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dullriofe, e InteHigentidel Com- 
mercio : 

Non fo che difdica ai Fiìo- 
fofi di giudicare del bel Sellò ; 
dunque non dovete maravigliar- 
vi fé in poche ore , dirò così , 
feci qualche olfervazione Tulle 
femmine , ed il refultato fu che 
quelle di Aci , e della Campa- 
gna adiacente le trovai più bel- 
le delle Catanefi generalmente 
parlando, ma all’ incontro di 
tratto molto ruftico, effetto dell* 
educazione; di quello però -non 
bifogna maravigliarli quando ci 
ricordiamo, che fi tratta di con- 
trade, nelle quali la verità lot- 
to mentita fpoglia , ci ha lafcia- 
to detto che particolarmente 
qui tenne fuo foggiorno il mo- 
li ruolo Polifemo , uno dei Ci- 
clóni , gente barbara, lènza coftu- 
me , e fenza leggi . 

Ma llracco di più trattener- 
mi con voi fulla verità velata $ 
F t tale 
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tale chi airi 0 1* antico favoleg- 
giare,' vi dirò che pieni di vo- 
glia di tornarcene in Catania , ii 
giorno a ore fei partimmo da 
Jaci , « a due ore di notte fum- 
mo di ritorno in jquefta.di do- 
ve vi ferivo k prefente affi cu- 
randovi di cifcr tutto voftro. 
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LETTERA X 

Nella quale da un ragguaglio , 
o defcrizione del Musèo d' An- 
tiquaria del Principe di Bi- 
fcari . 

Catania a*. Ottofere *775. 

V I diffi con altra mia che a 
migliore opportunità ri 
avrei dato un ragguaglio del ric- 
co Muféo di Antiquaria» e del 
Gabinetto d r Moria Naturale di 
quefto Signor Principe di Bi- 
fcari . Tale opportunità mi li 
prefenta appunto adeflb , giac- 
*hè oltre il conofcere più in 
dettaglio le preziofe cole che 
qui fi confervano , mi trovo al- 
tresì più alleggerito da alcune 
•ecupazioni finora avute per il- 
P y iu- 
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lucrare varf pezzi di antichi- 
tà che fono nei Mufe'o medefi- 
mcJ , e di elio principio- frat- 
tanto a darvene con quella miai 
un v efatta defcrizione .. 

Tutto 1' Edilizio forma un 
gran quadrato di belliflìmo di- 
legno .. 

Nella parte principale di e£ 
fo , vale a dire in quella , che 
S c contigua al Palazzo del Si- 

gnor Principe , e che riefce fulla: 
ìtrada , vedellun gran portone,, 
che dà l’ingrcflb a due vaghi 
v Cortili, pve in fimetria ben di- 

fpofti fi olTervano moki avanzi 
di Colonne, Capitelli,, Archi- 
travi,, Fregj , e Bali » con più 
divertì. frantumi di geroglifici 
di rari marmi, .e per lo più di. 
Greco lavoro. 

Tali monumenti ritrovati fu- 
rono in divertì, tempi, e ma fil- 
ine in occasione ,.che il' predet- 
to Signor Principe per confer— 



*27 

-vare ciò, che appartiene alla 
veneranda Antichità, generolà- 
mente intraptefe a fare moiri 
fcavi nella cófpicua Città di 
Catania , e lpecialmente quei 
due di malta confeguenza , 1* 
uno del Teatro , e l’ altro dell’ 
Anfiteatro, ove fi congettura- 
va già efiervi fepolte dall’ eru- 
zioni del Mo igibello , e dai Ter- 
remoti molte memorie;dai quali 
fcavi gloria fingol^riffima ne ri- 
portò per avere ( oltre ai pezzi 
di fopra divifati ) inveftigato 
anche molte altre cofe di fum- 
mo pregio , qualmente a iuo 
luogo avrò campo di accennarvi. 

Nel primo poi dei fuddetti 
due Cortili fi deve piantare una 
gran Bafe di bianchimmo mar- 
mo fiata ritrovata nel Teatro , 
fulla quale dovrà collocarli per 
maggior ornamento di un tal 
Cortile una luperba Colonna di 
Granito orientale fcopcrtafi nel 
F 4 Tea- 
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Teatro medefima come parer 
nel fecondo Corrile fi porrà al- 
tra Bafe di diverfa fattura foa- 
vata nello fteflb Teatro , fu cui- 
verrà eretto un bel pezzo di O- 
belilco di Granito , vedendo- 
gli fcolpiti molti geroglifici E- 
giij, il quale avanzo di anti- 
chità trovato in Catania , 
congetturar, fi potrebbe effere 
flato un ornamento dell'antico 
Circo di detta Città., fopra delle 
quali reliquie Egizie , che in 
gran copia rinvenute furono in 
efla,.fi legge. un’ erudita Lette- 
ra del fu Sacerdote Girolamo- 
Piflorià Catanefe , riportata ne- 
gli Opufcoli Sia/. . Tom. XV. pa- 
gina 169. e'fegg.ovo dimoftra>, 
che gli antichi Catanefi. furono 
i primi ad apprendere i fimbo- 
Ji e i geroglifici Egiz.;, moti- 
vo per cui in Catania {blamen- 
te fi- veggono limili avanzi 
Orientali, dei quali un huon nu- 
mera 
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mero fe ne : oflerva in quello 
Mufeo , di cui vi ragiona. 

Quindi lafciandoQ i fuddetti 
Cortili altro ingreflò fi ha per 
due principali porte ad-un lun- 
go Vellibolo , o Corridore , ove 
con buona ordinanza fta dil'po- 
Ha la* ricca dafle dei marini , 
la quale vien divifa in più- par- 
ti , che contengono Statue di 
ogni grandezza , una delle quali 
di figura gigmtefea , lavoro 
Greco di peritiamo Artefice, 
mancante però della teda, e di 
un braccio , che {coperta fu 
fieli’ Anfiteatro di quella Cit- 
tà , e della quale ne è fatta 
memoria dal Ch. Padre D. Vi- 
to Ai ) ii co nel Tom. 111. oag. 89 . 
della fua Catania illullrata, por- 
tandone anco la* Figura . Av- 
vi pure un Ercole, bellilfimo di 
grandezza naturale, pure di Gre - 
ca fcultura , venuto a luce in 
quella- Città nel farfi i fonda. 

F 5 menti 
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menti di una nuova Cafa di 
attenenza del Signor Barone 
Afe amo Ricciolo, avanti 1 ’ am- 
plilfimo Collegio degli eftinti 
Gefuiti,del qual ritrovamento 
ne parla il fuddetto Padre Ami- 
co nel Tom. III. pag. 34. dell’ 
iftefla Opera* notando quanto, 
lègue • Quum è confpeHu amplif- 
fimi Collegi Societatis Jefu fon- 
damenta damui a viro Putrido' 
Afe ani 0 Ricciolo e jfoderentur , de- 
te Ha q tòppe Templi complura ve- 
Jìigia, parie tes nempe marmorei i 
tabellis levigati , folum tejfellato,. 
ac tei uf ivo opere elaboratimi , ba- 
fes, pilae , peryflilia , item mar- 
morea , ac colitmnarum fragmen- 
ta , plumbei tubuli , elegantijfima- 
denique eiufdem Herculi Leonis 
Nemaei exuviis conte Hi , lapidea, 
bipedalit fatua infrujlra conci fa „ 
fed integrò a dee partibui ut fa* 
citi Negotto queat compaginarti 
come in fatti fi. vede maeftre- 

\oi- 


\ 
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volmente la fuddetta Statua re- 
fiaurata , quae omnia indicio funt 
fietijjè ibidem loci tlerculis Fa- 
num * Tutte l’ altre ftatue poi 
al numero difettanta acquifta- 
te a Roma dal Signor Princi- 
pe r allorché viaggiava per le 
più cofpicue Città d’ Italia, fo- 
no di eccellente Scarpello* e 
tra quelle meritano di edere 
annoverate due Veneri y ed una 
JVlufa , alte al naturale , tutte 
tre di una bellezza fomma , e 
di mano Greca. 

Adornano pure quello Cor- 
ridore quaranta Tette , e fer- 
tanta Butti rappreientanti varj 
Imperadori , Imperatrici , e Per- 
fonaggi illuftri » il maggior nu- 
mero dei quali forpaffa in gran- 
dezza l’umana milura Fra que- 
lli li ditti nguooo un Giove , una 
- tetta di ^Caligola in baffo rilievo 
saaravigliofamente fcolpita,ove 
■T 1 - • i* P 6 Cotto 
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Cotto alla medefima li legge li' 
Seguente Lnfcrizione. 

C CAES.AVG. GER. 
PQN, M. TR. POT. 
Parimente un.bullo d’ Antonino* 
Caracolla, di eccellente fattura » 
come anco lo fono diverti al- 
tri , che per brevità tralafcio di 
particolarmente annoverarvi; e 
molte altre cofe marmoree vi fi- 
ammirano., che.diftribuite con. 
buon ordine viepiù danno mae- 
ila , e vaghezza ad fuddetto Ve- 
lli bolo . » 

Ma : che' vi dirà io- della- ntt-- 
merofiflìma raccolta di Inferi- 
zioni Greche r , e; Latine , che - 
fono prefib trecento dEnumero? 
le quali* nei vani delle mura- 
glie con fimetria. incallrale.,-e- 
difpafle, fervono, non folamen- 
te di ornamento a quella. dan- 
za-, ma eziandio pregio maggio- 
re compartifcono allamedefima. 
Peraltro tra’tuttc quelle meritai 

di, 


di eflcr qui riferita T apprefla j- 
ftata tratta fuora dal Teatro 
fino dall’ anno- 1770. effendovi; 
prefenti » ed il Signor Principe, 
e P Abate Cboupy dotto Sa- 
cerdote Erance£e,.che. fi trova- 
va. allora in Catania facendo 
viaggio per la Sicilia.. 

VERNANTTBUS' 
SAECULISDODNNM 
GENIO SPLENDI DAEVR 
BIS CATINAE 
EACVNDVS PORFYRIVS. 

MYNATIDIVS V C- 
GONSHIVSDIM 

- , I ‘ % • 

- Sopra la quale Ifcrizione una 
eruditiflima Diatriba dai Let- 
terati Comma mente applaudita , 
pubblicò colle ftampe il Signor 
Principe pofleditore del Mufeo . 
t Cinquanta fono le Greche 
. ICcrizioni.ftatediflotterrate tv^t- 
-.te in Catania e delle quali tor- 
na bene , die io una ve ne tra- 
fctiva per efler di gran merito 

in 
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in le fteflà, fopra, della quale 
pure , quanto prima altra erudi- 
ta Diflértazione promulgherà il 
detto- Signore terminati,- che 
fiano i molti rami co’ quali li 
medefima andar deve decorata 
ed à 

BAIOV EME NTM<T)AIZ EPrOM RAM :::: 
Or TAF MOI Z0ENAPH» XE1P EnE :::: 
AAAENE MOI KAMATON ErPEN TEA 
AFXO0IAAINE HE ATAAKOE TAFO 
THN ATTOE nOlHEEMES HEPA HOAA : 
KAMA <J>EPEIN KAGAPON: ENNAETA1 

I ENNOIOT- 

Non bifogna che vi palli fat- 
to filcnzio una raccolta d’ liba- 
zioni fatte in Atro' /Etneo La- 
fide , tra le quali vedefi» un- 
Cippo alttv due braccia e mez-- 
20 , e groflo un braccio Fioren- 
tino , ed una quadrata Lapida 
afra braccia uno , e un terzo,- 
e grolla due terzi, ove la digni- 
tà di Duumviro Quinquennale 
fi rapprefenta , cioè 
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L.RVBRIO 
PROCULO 
f t VIR. QVIN 
AVGVRL 

Hanno qui it fuo luogo an- 
cora molte Urne cinerarie , al- 
cune delle quali conlnfcrizioni 
Greche , e Latine , ed altre fen- 
aa titolo; tra le quali, vi cuna 
belliiìima Diota cineraria di 
marmo Onichite, data ritrova- 
ta in Palermo nel nuovo Al- 
bergo. dei Poveri , tenuta in 
grandifiima Rima dai fu. Signor 
Canonico Domenico Schiavo , 
uomo molro dedito alle anti- 
. chità , e alla recondita erudi- 
zione, e celebre nel ceto dei 
Letterati . 

Lalciato quefto Corridore 
adorno dei fin qui fopra indi- 
cati Monumenti, e Statue e 
Marmi, edllcrizioniji pafTa nel- 
la prima danza , nella quale con 
buon, ordine dii’podi fono in ot- 
to 


toben grandi Stipiti , chiufi con 
dei criltalli ( ficcome fon tutti 
quelli* di ogni altra Camera )‘ 
moltiflimi Vafv Etrufchi di di- 
verlè grandezze , la maggiorpar- 
te figurati , flati trovati in di- 
verfe parti della- Sicilia . 

Quelli che reftano nel pri- 
mo Stipo a mano delira ven- 
nero fuori in occafione di va- 
rie efcavazionifat te in Catania . 
Gli altri^ poi collocati nel fe- 
condo ,-e neh terzo Stipo furo- 
no fcoperti in Canterina , e nei 
contorni di Bifcari , Terra di- 
ttante da Catania feflanta mi- 
glia verfo lapparne meridionale , 
e vicina Camerina fuddotta , 
allorché in una delle molte vol- 
te, che il Signor Principe fi è por- 
tato-in quel-fuo Principato, non 
rifparmiando nèa fatiche , nè a 
fpefe r ha fatto feavare colà in 
liia prefenza con ritrovarvi tali 
Vali ,, che tutti inlieme fanno 
bella comparla. Indi 
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Indi ne vengono quelli dcT 
quarto, e quinto Stipo acquis- 
itati da diverfe Parti- della Si- 
cilia , ed alcuni da Napoli . Di 
Centorbi fono quelli , che di 
affai vaga foggia ed ornato oc- 
cupano lo Stipo fedo , effendi 
vene molti itimabili per le lo- 
ro pitture . Finalmente quelli 
del fettimo , ed ottavo fono pit- 
re tutti acquifti fatti in di- 
vedi tempi in più luoghi della 
Sicilia , e fuori di effa , e fpe.- 
cialmente in Napoli e in Ca- 
pua . 

Ma troppo lungo farei fe 
di tutti ad uno ad uno vi yo- 
leffe dare contezza cioè dei fi- 
gurati, che forpaflànoi cenqua- 
ranta , e di altri fettecento in 
circa, che bizzarramente fon 
dipinti* ricca ,-e fceltiffima rac- 
colta , che invero pochi altri 
Mufèi dell’ Euaopa potranno 
avere in quello genere ad eff» 
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fuperiorità. In fimil modo riu^ 
fcirei foverchiamente proliiTo, 
fe di tutti io particolare a ad- 
d*tar mi facefiì il loro ufo pro- 
prio r fervendovi lòlamente , 
che molti di elfi oltre al fervi- 
zio domeftico , li adopravano 
ai Sacrifizi , o pubblici , o pri- 
vati^ quelli erano Patere »Di- 
fchi ^refericuli » Ampolle , e 
t ' Simpuli ; altri deftinati erano 

«Ha confervazione dei V ini t dei 
liquori , e degli Unguenti , e 
perciò chiamati Vaja Vinaria , 
Unguentaria r e Myrrhina , ed 
altri a tenere Olio , onde Ole a- 

• I r * 

ria detti , che nei Bagni anco 
ra adoperavano , e -dallo fpar- 
gerlo a goccia a goccia , Gatto , 
o Gfl/rof venjje chiamato j delle 
quali forti di Vali quella Stan- 
- za in gran copia’ ne va. magni- 
ficamente adorna , e ricda . Per- 
altro alcuni di: quelli dei più 
aagguardevoli ne- riportò il ce- 
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lebratiflimo Monlignor Gio- 
vambatifta Pallóri , come li of- 
ferva nelle Tav. XXXV. XXXVI. 
XXXV1L XL1II. e XLIV. del 
Voi. I. De PiSuris Etrufcorurn in 
vafculis ; come pure uno fe ne 
trova pubblicato dal Chiarini- 
no Gori nel Tom. I. Muf.Etruf. 
Tab. CLXll. i quali Vali acqui- 
flati furono > come vi dilli , in 
Napoli dal Signor Principe con 
molti altri ; come ancora in Ro- 
ma acquiftata fu la ricca ferie 
delle Statue ». ed Inscrizioni in 
occalione y che egli li portò a 
viaggiare per le più cofpicue 
Città dell’ Italia , e maflime per 
la Tofcanalino delL’ anno 1750. 
in cui fu in Firenze , come aper- 
tamente ce lo riferilcono i So- 
praddetti Anton Francefco Go- 
ri, e Monlignor Gio.. Badila 
Pafleri , il fecondo dei quali ve- 
dendoselo arrivare all’ improv- 
viso , ebbe a dire nel principio* 

della 
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della Dedica , che fece al fucF- 
detto Perfonaggio del Tom. 111. 
del Teforo dei Dittici opera po*- 
ftuma Goriana : Quum in Italie* 
Itinere , quod annis elapjts , eaujfa 
Jludiorum adfumpferas , Ignoti ■ 
Princeps floretitijjime , Pifaurum 
divertijfes , mibique non occurrif 
fes modo-, fe din domum me am ex 
improvifo conveniffes , non medio- 
criter obftupuit nomen meum , ut 
f ut ab am ,vel Patriae meaeetiam 
ignotum , praeter Siculum Fretum 
in fplendidijfimas , cultijjìmafque 
'Sicili ae Urbes , me in feto, prore • 
ffijfe ; tibique Viro fummo inno- 
tuijfe , ut in patriam me am ad- 
veniens, me compietti, 
eie cor imi cognofcere optares , la- 
refque meos /aiutare. 

Il Gopì poi riferifee quanto 
appreffo nella Dedica del Voi. 
VI. delle Sinabole Letterarie fat- 
fa al detto Signor Principe . Te 
cclsbriores mnes lt alice Ur-bcs 

clapfo 
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thpfo fidiaci Anni Sacro lu- 
fir antem , & ubique tuae erudì - 
t ionia , ac cult'jjìmi ingenti ad 
maxima qiu que prò Ittterarum 
incremento , & gloria praejlando 
fatti, copiofam lucem effunden- 
tem novi , & furtrma animi cum 
voluptate complexi &c. E più 
oltre pattando ad encomiare il 
di lui Museo , cosi riferifce. 
Mufeum elcgantioribus ve tufi 
sevi monimentis prejertim patriis 
injignoribus , pereximio eruditi o- 
vis adparatu refertum , ornatum - 
que antiquis plurimis infcriptis 
lapidi bus , fiatuis , fimulacrifque 
tam mar.moreis , tam aereis , fi- 
Btlibus vafculis pittis magna pia- 
ne copia , lucernis , numifmatis , 
gemmi s, omni demum variare , ac 
beatiore Sdentine antiquariae 
fuppelletttle ditifjmum , ac cele t 
kerrimum . 

Ma tornando ai noftro Mu- 
féo, fi entra da quella prima 

Ca» 
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Camera nella feconda, ove C 

D^turr'o 1 ' n<5 “? ttr ° '“"ghiSti- 
p tutto CIO, che potrebbefi ri- 
trovare in un' Officina di lavori 
terra. Mach qui s ì ch ‘ 

mt veggo alquanto^ imbarca! 
tìtà J > T r % P “ J !* grw ie»n- 

fùr,'lr ta ^ C0 ' e rin* . 
fi Celeri vervele , non che 

claflàrvele materia per materia • 

Con tutto quello farà d' uopo 

- 11 “egiio che potrò 
la delcnztone. Nel primo Sti- 
ntoli" ? man dritta non 
Voti n" ntWne J Chc Viverli 
fi,. '! rf 0nar '’ ed Giberna,. 

ancora d ‘ verfe , Deitì ■ e alcuni 
èrte Ha, • PprC ‘ entan,i varie <>i 

elle , flati ritrovati parte inCa- 

e P arte in Centorbi: e 
qm piacevo] cofa li è il veder- 

e “ n huon numero , che rao- 
prefentann Vah»:-: _ 


r- numero , che ran- 
a& n0 > g ™ 0rnate c °n 

da !■ f Cerdotali * dÌT «* Pena 
» e che : 


A*1I’ 7 » averle l'una 

^ tra * c c ^ e portano in ma- 
no 
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fio una Porchetta da facrificarfi 
a Cerere, delia quale abbaftan- 
za è noto il culto, che fi ave- 
va nella Sicilia.. 

Altri Voti pure fi conferva- 
no nel di contro Stipo diffot- 
rerrati in Catania, con più un 
buon numero di differenti Ma- 
l'chere fceniche , o teatrali co- 
me ancora altri pezzi di creta , 
cioè utenfili diverfi . Indi in 
quella iltelfa Stanza vi fi veg- 
gono due lunghilsimi Stipi ric- 
chi quanto mai di colè fittili , 
cioè l'opra quattrocento Lucer- 
ne tutte in fe fleffe differenti, 
/altre con lavori l'empiici , altre 
con Infcrizioni, altre con Fi- 
gure , e alcune di effe bizzar- 
ramente adorne . Molte poi fo- 
no Criltianc , ed una fe ne con- 
ferva ritrovata infieme col Cor- 
po di San Vittorio > ficcome fi 
ricava dalla fua autentica .Tut- 
te quelle Lucerne lòno a più 

Iva- 
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lumi , cioè a due , a trt , è fino 
a otto , e dieci . Vi fi conferva- 
no molti Laterculi , alcuni dei 
«quali danno notizia della loro 
epoca, con averei nomi divarj 
Confoli, con più una bella fe- 
rie di Manichi , Diote , e li- 
mili , aventi Infcrizior : Gre- 
che, le quali per l’ erudizione 
fono ftimabilifsime , poiché ci 
danno con ordine cronologico 
i nomi dei differenti Prefetti, 
che in alcuni mefi a tale ufi- 
zio fittilario prefedevano, per 
la qual cofa dagli Antiquari 
fon chiamate Figitlinae Chrmo- 
logicae 

Vi fi veggono ancora moire 
impronte in diverfi mattoni di 
particolar grandezza , c di fi- 
gura Angolari in embrici, e te- 
gole diverfe . Bellifsima , e co- 
piofa è la lerie di altri Vafi di 
varie .grandezze , dei quali i piv 
fono Urne Cinerarie , e Vafi 

fa- 
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'acrificiali , e domeftici .In buon 
numero fono i puerili traftulli , 
che vi elidono, c tra quelli al- 
cuni Burattini ,.dei quali fe nc 
legge una erudita Lettera del 
Padre Anton Maria Lupi ripor- 
tata nei 7 'otti. I. Storia Lettera- 
ria di Sicilia/^. St-tfegg- 
Sonovi ancora molti Anima- 
li , che per mezzo di fiato fi- 
schiano ., e varj altri giuochi 
fknciullefchi , che per quanto 
in fe defsi Sembrino co Se di po- 
co momento, tuttavolta portan 
Seco del l’er udizione . Non è per 
altro da tralasciare indietro, 
oltre diverti altri pezzi, equi- 
Squilie , che ritrovanfi in que- 
lla Stanza,, di parlare di un 
piccol Cavallo di creta carico 
di due vali uno per parte , a 
guifa di Guza , che i Siciliani 
Quartara domandanoicolla qua- 
le in alcuni Villaggi, e Citta 
di quefi’ ifo!a vanno a .piglfer 
T. I. G l’ac- 
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V acqua fuori per loro ufo; on- 
de da quello Cavallo fi trae un' 
idea di come anche anticamen- 
te andavafi a qui prender 1* 
acqua . 

Altre cofe potrei deferì ver- 
vi i le quali traiafcio . Segui- 
tando però il paleggio per il 
Muleo , vi dirò , che alla fmi- 
dra di quella danza vi è l’in- 
greflò in altra Camera , ove con 
bell'ordine fi conferva in varj 
grandi Stipi una ricca ferie di 
Metalli antichi , ed altre parti- 
colarità . Principiando da mano 
delira , nel primo Stipo ammi- 
ranli Figure rapprefentanti Dei- 
tà divede, Egizie , Etrufche , 
c Latine di bel lavoro , e di 
non piccola grandezza . Un tic- 
co numero di Falli , o Fafcini , 
o Voti fatti a Priapo . Diverfi 
Peli monetarj, efiendovi T Af- 
fé, e il Semifie, e aitri, ed uno 
Siciliano, che pefa once quin- 
dici 



- 'dici , ed è il mezzo Rotolo, 
avendo da una parte il Sim- 

- bolo di Trinacria , e dall’ altra 
3 un Tridente . Fra quelli peli 

annoverar fi può eziandio un 

- Romano da ftadera , che rap- 
! prefenta una Roma , dondeven- 

:: ne il nome di Romano, Al 
u baffo poi di quello Stipo, oltre 
varj altri pezzi di antichità vi 
* fi veggono alcune Mani, e Pie- 
di di Statue gigantefche , che 
r decorano il medefimo. E indi 

- feguitando all’ altro Stipo , che 
: rella dalla parte finillra tro- 
•’ vanii alquante Lucerne antiche 

£ di bronzo di unaparticolar Ìor- 

r. ma ; e tra elle una le ne di- 
: ftingue di maggior pregio , che 

! rapprefenta una Mafchcra , che 
aprendola , forma, volendo , due 
; Lucerne. 

PalTato quello Armadio, al- 
! tro ben lungo ne fegue , che fa 
fimetrla a quello dirimpetto j 
1 G z rie- 
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ricco ancor etto di molte 'altre 
Figure di varie Deità , Sacer- 
doti , e Gladiatori, e Cantilli., 
diftinguendofi tra la quantità di 
quelli bronzi un Mercurio , e.d 
un Apollo alti un hraccio , ed 
un bullo di Giulid 1 Cefare , e 
.alcune piccole Veneri . Sotto poi 
in altro Palchetto vi fi oflerva 
una numerofa ferie di cofe ap- 
partenenti ai Sacrifizj, come 
farebbero Are, e Patere, delle 
quali alcune col manico ed al- 
tre fenza , Simpali, Secefpite , 
Ligule, Prefenculi , pezzi di 
Tripodi, Candelabri, manichi 
di Patere terminanti in una te- 
tta di ariete, e fimili , che tut- 
te infieme fono di ibmmo pre- 
gio. Nè vi fi defiderano uten- 
fili da Bagni, .come Strigi li, ed 
uno fpecchio di metallo albi- 
cante, e molti arnefi muliebri , 
come farebbero Difccrnicula , ed 
Acuì Crinale s , cttendovi anco 
.. molti 
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molti Stili da fcrivere tanto di 
bronzo,- che di avorio. Simil- 
mente fono in quelli Stipi mol- 
ti Vali, ed Ampolle di vetro 
ferviti a differenti ufi appretfo 
«li antichi . 

Quindi paffando ad altro Sti- 
po, vi fono riporti molti lavo- 
ri curiofi dei vecchi tempi, e . v. 
dei fecoli balli , fra i quali è 
degna di elle re ammirata un’ 
ineilione-antica in madreperla , 
rapprefent&nte una Venere . 
Lafciati querti vi li veggono 
appreffo molti Anelli fignatorj , 

Sigilli fittili, ed altri detti Apo- 
fpbr agì fatata ex aere liner is in- 
fculpta , co’ quali gli antichi Ro- 
mani coftumavano di figillare , 
o bollare le loro fuppellettili , 
od altro perii quotidiano ufo . 

Non vi mancano Armille , e 
Collane , Catenelle , e Fibbie 
di differenti forte, vedendofe- 
‘ae alcune cum aeit duttili , al- 
tre 
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tre cum acu penduta ; altre poi 
fono in crujlatae , e iconicae t 
fcorgendoi'ene due di una fog- 
gia] alfa i vaga, e rara .. 

Molte chiavi vi fi veggono 
antiche,, alcune con, bizzarro 
ingegno , ed una che lo ha a 
guifa di pettine .. Tra quelle ve 
ne fono di quelle dette Claves 
«nulatac , le quali fecondo al- 
cuni,. fervivano a due ufi, cioè 
ad. aprire, e a figillare. Quin- 
di Plauto in Am phitr. att. z. 
J'c. i. parla di quella Torta di 
Chiavi , cioè 

• ‘ • Ain etiam id credis . 

Quam. in hac Ctflula fttojìgno ob ti- 
gnata ferunt 
e Marziale: 

Nane fignat. meus annulus lage - 
nani .. 

Dopo quello terzo Stipo ne 
fegue il quarto , pieno quanta 
rnai di altri metalli antichi ,cioè 
di uno TceltQ' novero di Dona- 
ci* 
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r j , d’ Animali , e Uccelli di- 
verlì ; molti Campanelli anti- 
chi, Aghi crinali , Inftrumcnti 
da Sacrifizio ,- Scuri di varia 
foggia, e circa otto di pietra, 
che molto rare fono per l’ era- 
dizione , Cufpidi di faette di di- 
verfe forme , e da dieci punte 
di Lance , od Afte, tutte di bron- 
zo . Sopra cinquanta Peli pub- 
blici antichi,- tutti di Marmo 
Lidio, o fia Serpentino, efTen- 
dovene uno di fuperior gran- 
dezza, che è il Centupodio an- 
tico , pefando da libbre cento ; 
e due ve' ne fono , che pefano 
dieci libbre , in uno dei quali 
oltre l’avere la nota Romana 
X. determinativa un fimil Pè- 
fo , vi fi legge EX. AVCT.Q^ 
IVNI.RVST1CI. PRAEF.VRB. 
VC. fonovi il Bilibbre, la Lib- 
bra , il Semifle, e altri minuti 
Peli fuddivifione dei primi . Vi 
fc ofiervano molti pezzi plura- 

G 4 bei , 


bei , ed un* Urna di piombo di 
un palmo, e mezzo di diame- 
tro , data ritrovata in Sicilia in 
un Territorio detto di Butéra, 
nella quale eranvi Offa brucia- 
te ed ancora una piccola Pa- 
tera di bronzo, e clue Ampol- 
le di vetro turchino alquanto 
fchiacciate; della qual forma 
così ne parla Sua Eccellenza in 
una lettera inclufa nel Tom. IL 
fag. 24. e fegg. della fopr addet- 
ta Moria letteraria di Sicilia 
„ le quali (Ampolle) effendo 
„ Hate pofte nel rogo piene 
„ forfè di balfami,. di vino, di 
„ miele, e d’olio,, e non reg— 
„ gendo il vetro alla veemen- 
„ za delle fiamme, fono entrain- 
„ be compreffe , come fe fiate 
„ fodero di molle pafta ; circo- 
„ ftanza fi è quella, che adir 
„ veroaccrefce molto di rarità 
„ alle defcritte due Ampolle ,. e 
, fembrache di. effe abbia par* 

„ la- 
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,> lato il Celebre Monfignor Gio* 

„ Batifta Pafferi ( a cui profeto 
„ delle obbligazioni per 1 ac- 
„.coglimento cortefe meco ula- 
„ to nel paffare daPefaro , dove 
egli dimora, e perchè mc- 
„ Itrommi le Tue raccolte anti- 

„ chità ) fcrivendo egli dell ulo 

„ di tali Ampolle nel fuo Achi- 
„ rontico,che è ftampato nel J1L 
„ VoL del Muf- Etruf. al f 37- 
„ fpiegandoli con quelli termi- 
„ ni : Vafa vero], quibus ijla liba- 
n . mina mortuis miniflrabantar , 
,, in ipfum rogarti inietta, flam- 
}i vns comburendo relirqaeban- 
„ tur , ipfoque extintto , ita ut 
„ erant , - Jaepe ambujla , fecus 
„ cineree Jepeiiebantur . Adfer- 
„ vantar Pifauri , in Mafeo No 
„ biliari de Bavaria Amp alice 
„ quae darti vitreae in cinerari 
>y quo dan re per tee , qaas sta 
„ igniscomprcfferat , &qua-. > 
„ quaverat , ut vìacpr:{t aeprr 
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’’ i,Ia£ defluenti s tmagiriem alt- 
» quarti Jervent . = 

i alierò forto filenzio molte 
altre cofe, richiamato effenda 
a parlarvi di alcuni Sepolcri, 
due de quali di lamina alti 
braccia uno,, e lunghi braccia 
T re L, e un ferzo , flati ritrovati 
in Centorbi, e quattro Sarco- 
fag! di creta ritrovati in Carne- 

nna ,, e diefli., due fono lunghi 
braccia quattro , e larghi brac- 
cia uno e mezzo , avenda il lor ' 
relpettivo coperchio pur di cre- 
ta formato a padiglione .. 

Ma facendo ritorno ai Bron- 
zi di quella Stanza , fono i me- 
defimi collocati fra di loro, al- 
quanto fitti per la quantità, 
come pure fegue nelle. altre di- 
vilatevi Camere; quando però- 
fara perfezionata 1’ altra, parte 
del Mufeo,. a tutti i fuddetti 
pezzi verrà allignato un altro 
luogo particolare, e fpaziofo, 

acciò 
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acciò meglio reftino ottervati. 

Or vedete qual diflinto me- 
rito pofla' avere un tal Muféo 
dal fin qui notatovi , e pure il 
crederei!® l non confitte qui tut- 
to il pregio del medefimo . 

Pattiamo’ adunque' adeflo a 
parlare - delle medaglie coniate 
in oro , in argento, e in bron- 
zo : ficcome delle gemme inta- 
gliate, e dei Cammei , per le 
quali è deftinata una Stanza , 
ove fonodiftribuiti varj. Aima- 
dj , o Medaglieri fecondo le lo- 
ro diverfe ferie , che le com- 
pongono . Primieramente quel- 
la dell’ Imperiali in metallo di 
ogni grandezza, principiando da 
Pompeo' fino a Manuel Com- 
neno,fono in numero di quat- 
tromila cinquecento, lenza 1’ 
altre d’argento , che fono circa 
a trecento . L’ altra ferie delle 
Famiglie Romane volgarmente 
detta delle Confolari ( la msg- 
G 6 gior 
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gior parte delle quali è di ar» 
genro) fa in tutto il numera 
di circa a mille . Segue in ter» 
20 luogo quella delle Provincia 
Imperiali, Greche , e Latina 
nelle Colonie , delle quali fe na 
conta fino a trecento. Indi vi 
fi oflerva quella dei diverfi Re 
della Siria , e della Grecia , cioè 
i Seleucir gli Antiochi, i To* 
lonvei , e le figlie pure di To-» 
lomeo Sotere , cioè Arfinoe >. 
e Berenioe , gli Jubari , gli Ari-* 
flidi-, i Nicandri, i Caffandri r 
ed altri , che io tralafcio di an*- 
noverategli . Stimabile fi è una, 
raccolta di Medaglioni Roma* 
ni, fra i quali uno bellifilmo 
e molto- raro di Marco Aurelio 
tiene il primo pofto, avente 
un rovefeio con un Carro ti- 
rato da due Centauri, , con varj- 
Satiri alP intorno, che lo ac- 

compagnano,rapprefèntando uq 

Jriojafo di Bacco . 

21 
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Vi fi conferva pure non pio 
Colo numero di Talifmani, al- 
cuni Ebraici-, altri Arabi, ed 
Etrufci r eflendovene eziandio- 
uno Arabo molto grande. Di 
fòmmo pregio fi è pure una rao 
colta di diverte- Medaglie ^ e 
Piombi al numero di Tettante, 
fra’ quali uno del Concilio di 
Bafiléa , l'opra del quale il Si- 
gnor Principe una erudita Let- 
tera diede in luce, che fi vede 
anco inferita nel Tom. XIV. 
pag. 209. e fegg. degli Opufcoli 
Siciliani , effendo del tutto fi- 
dile a- quel Sigillo pure di Ba- 
filéa , del quale il celebre nofiro 
Letterato Fiorentino , e nofiro 
comune Amico Signor Dome- 
nico Maria Manni ne parlò nel- 
la Vita del Beato Lodovico 
Alemanni Lib.I.Cap. 14. ed in 
appretto nel Tom. XXIV. de’ fuoi 
Sigilli de’ fecoli baffi . 

Seguitando l’ ordine del Me; 

da- 
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tagliere vi fi ammirano molte 
Teflère di vetro di differenti 
colon , e alcune Arabe fiate ri- 
trovate in Sicilia . Ricchiflima 
... a taccolta delle' Monete 
Siciliane ,- che forpaflàno- il nu- 
mero- di- millecinquecento 
avendovene molte in- oro, e iri 
argento'. Indi fegue una buo- 
na ferie al numero di cento di 
vane Monete e peli monetali 
la maggior parte di- argento ; 
vedendoli in fine una ferie non 
piccola di Monete della Città , 
ed Ifole Greche , con più quel- 
le della Magna Grecia >che fo- 
no dugento .. I n - altro Meda- 
gliere poi- fonovi collocati i 
Medaglioni in argento- di vari 
Pontefici .. E- di pregia femmo 
h e la: raccolta di cenfeffanta 
de medèfimi- in metallo, che 
ha cominciamento da Eleuterio 
Papa fino a Clemente XUI. Molti 
altri fra quefti ve ne fono di 

Car- 
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Cardinali , Arcivefcovi , Vefco- 
vi , ed Ecclefiaftici i più Ulu- 
ftri . In buon numero fono quelli 
di varj Imperatori e Re ; e {li- 
mabile affai fi è la ferie com- 
pita dei Re d’ Inghilterra da 
Guglielmo /. fino al Rè prefen- 
te, opera tutta del Signor J. 
Dacier , come pure quella del 
medefimo Autore di tutti gli 
Uomini illuftri che fiorirono 
A tempo di Lodovico XIV. detto 
il Grande. Copiofa è altresì 
la raccolta dei Medaglioni del- 
la Cafa Medici in numero- di ot- 
tantalèi;.e in numero di quat- 
tordici. quelli della Cafa Far - 
. vefe ; feguirandone molti di di- 
verfi Principi Duchi,. Conti , 
Marehefi ,, e Generali ; e d’ Uo- 
mini p e Donne ilhiftri nell’Ar- 
ti e nelle fcienze i vedendoli 
anco una- ferie in argento , e 
in oro di quali tutti i Dogi di 
Venezia fino al dì d’oggi. 

In 
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In fine di merito non infe- 
riore fi è la ricchifiitna raccol- 
ta delle Monete , ehe ebbero 
corfo nei fecoli baffi di do- 
verli Paefi , e Città dell’ Italia 
difpofte con ordine alfabetico, 
che al prefente non corrono 
più, le quali fono profeguité 
con quelle correnti di molte 
altre Città dell'Italia > e dell* 
Europa fino ad oggi , effóndo 
in numero di millecinquecen- 
to ; non tralafciando di dirvi 
elidere in quello ifteffo Meda- 
gliere una belliffima ferie di 
Cammei moderni rapprefentan- 
ti le Perfone iliuftri della Pro- 
fapia del Signor Principe , fcol- 
P* te in conchiglie , che traggo- 
no il loro principio da Roberto 
P atertiò, infino ai fuperftiti , che 
alcendono a più di centoventi . 

„ fa un terzo Medagliere poi 
vi ha' la fèrie in oro di molte 
Monete dell’ Impero Orientale , 

cd 
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edappreflb una ricca Raccolta' 
di varj Medaglioni parimente in 
oro , fra i quali uno di una 
gra ndezza fingolarifiima di Car- 
lo V. Rè di Aragona , ove in 
giro del mede limo fi legge la 
feguente Inscrizione , eflendovi 
efpreflà la figura di detto Car- 
lo V.^e quella della fua madre 
Giovanna. IOANA. ET. K ARO- 
LVS REGES ARAGONVM 
TRVNFATORES ET KATO- 
LICIS .1528 Nel rovefeio poi , 
ove nel mezzo ci è l’ Arme dei 
Rè di Aragona , vi fi legge un* 
altra Infcrizione , cioè IOANA 
ET KAROLVS EIVS FILVfr 
PRIMO GENITVS DEI.GRA- 
CIA. RX. ARAGONVM . 

Eccita maraviglia una fceltifi> 
lima ferie di Gemme intagliate 
e di lavoro-fingolare, affai delle 
quali con Infcrizioni Greche, ed 
altre Latine , che fono in tutte 
Sopra leccato, E^ è finalmente 


ili un grande ornamento a que- 
fro Molto un buon numero di 
antichi Cammei Angolari , e di 
fommo pregio . 

Eccovi dato un breve rag- 
guaglio del Muféo di Antiqua- 
ria ; in altra occasione paflèròa 
deferivervi il Gabinetto d’ Mo- 
ria Naturale. 


LETTERA XI- 


Con la quale dà un ragguaglio , 
o descrizione del Gabinetto cT 
JJloria Naturale del Principe 
di Bifcari .. 

Catania primo Novembre 177 J* 

C On quella mia vi tratterrò 
parlandovi del Gabinetto 
d’ Ilìoria Naturale di queft’Ec- 
cellentiflìmo Signor Principe di 
Bifcari.. Ricondur vi dovete 
adunque col penderò nella Stan- 
. 1 feconda ove d confervano i 
varj lavori di Terra cotta co- 
me vi dilli con altra mia de* 20. 
Ottobre paflato . Alla delira del- 
la medelima pertanto li. ha P 
ingreflfa in cinque laterali flan? 
le quali comunicano al- 
tre*! 


fresi col principale Corridore 
deile Statue, e de’ Marmi . Nel- 
la prima di effe fi offerva i tv 
grandi Armadj di Noce magni- 
ficamente lavorati , e con ordi- 
ne, e lìmetria difpofti , chiufi 
tutti con dei criftalli, quanto 
mai fi è potuto adunare di di- 
verte produzioni marine . E co- 
minciando dalla parte finiftra 
vi fi ammira una ricca raccol- 
ta di Echini diverfi , cioè di 
Ovarj, di Mamellarj di Spara*- 
ghi , e d' Idrici colle loro fpii 
ne ben lunghe. Indi fi pre- 
tenta 1 innumerabile raccolta- 
de’ Teftacei di diverfi Mari, e 
fpecialmente molti de’ Mari Si- 
culi , collocati in cinque valli 
flipi , divifi per le loro claffi fe- 
condo la forma , e figura di effi , 
vale a dire Teftacei Univalvi 
tion Turbinati , Bivalvi foli , 
Univalvi Turbinati: vedendoli 
joi uno Studia di minuti dime 

Coa- 
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Conchiglie con diverfe mac- 
chie , e colori che fan la loro 
iraga comparfa vedute col mi- 
crofcopio , oiTervandovifi in 
, quantità i Buccini , e i Nau- 
tili , e le Trombe., e gli Elmi , 
e i Cucchiari, e i Piatti, detti 
così dalla forma , e figura loro; 
raccolta per verità molto rara, 
e di gran pregio in qualunque 
Gabinetto d’Htoria Naturale. 
-E tanto è vero , che avendo 
tempo fa, quello generofo Si- 
gnor Principe trafmeflò in do- 
no al Cavaliere Tommafo Hollis 
Inglefe uno lludiolo molto ric- 
co di limili minute Conchiglie , 
produzioni di quelli mari , fu 
tanto apprezzato da detto Ca- 
valiere , che per maggiormen- 
te confervare la memoria del 
Donatore, e del Dono, llimò 
proprio trafmetterlo al Muleo 
Britannico , fcrivendo il feguen- 

te 
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te Biglietto , che tradotto dall 1 
Inglele dice: 

„ Tommafo Hollis è anfio- 
„ fo di aver l’ onore di prefen- 
>t tare al Muféo Britannico una 
»* raccolta di Conchiglie , che 
„ gli è fiata mandata dal Si- 
« gnor Principe di Bijcari di 
» Catania nell’ Ifola di Sicilia, 
» unita ad un Medaglione di 
„ quel compitissimo, ed egregio 
„ Principe . Egli è un gran pro- 
» tenore per i Viaggiatori del- 
>» le noftre tre Nazioni , e per 
»» tutti gli uomini dotti, e in- 
» telligenti . 

Gali. Mail. 29. Agofto 17 66 . 

L’ Accademia poi molto gra- 
dendo un tal dono , rifpofe nel- 
la feguente maniera per mezzo 
del Tuo Segretario . 

»» Vengo comandato dall’ efl- 

„ flente Società del MuféoBri- 
*» tannico di lignificarvi, che 
,, ha ricevuto il preziofo , e 

>> Hi- 
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„ {limabile prefente della Me- 
„ daglia del Signor Principe di 
„ Mifcari , e del Gabinetto di 
„ Conchiglie , che vi liete com- 
„ piaciuto mandarle , e di rin- 
„ graziarvi da parte Tua per le 
„ medefime. 

Dal Muféo Britannico li 29. 
Agofto 1766. 


* Naton Segretario . 

Voi ben vedete, Amico ca- 
rifsimo quanto vengano {lima- 
te fimili produzioni dalle genti 
più culte , ma feguitiamo il no- 
ftro racconto . Una i’ontuofa 
raccolta di Coralli vi fi prefen- 
ta , divifa in più clafsi di di- 
verti colori , rol'si , giallicci , 
bianchi ,e neri, ftellarj, artico- 
lati , fiftolofi , di fei , ed otto 
palmi d’ eftenfione, Millepore, 
Madrepore , Re tepore , e Co- 
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ralloidi , Pori Cervini di parti- 
•colare grandezza , Litofiti , di- 
verC Fuchi , le divede l/tdis 
plocomas del Mercati in Metal- 
lotheca , ed altre piante curiofe, 
nate l'opra pezzi eterogenei , co- 
me lo fono vali di creta le- 
gni, carboni , oda diverle, cor- 
de , canne,, e fulce!li, e limili 
cofe. Oltre di ciò gli .Aicionj 
di Diofcoride , Ipugne di varie 
Specie., Corpi eftrenei , ne’quali 
fono attaccate dell’ Ollriche , e 
dei Vermetti Macini. Vi fono 
ancora molti pelei curiali , e 
rari, fra i quali bello fi cól v- 
dere il Pefce Volante detto 
.Rondinella , perchè è fimile alla 
Rondine ; il Pelce Spinolo., e 
tanti altri , de’ quali parla l'Al- 
dovrsndi • Dentature vi .fono 
-on che di varj Pelei di que- 
lli Mari , ma ancora di Moftri 
Ma-ini ., e fra elèi una Teda di 
- - *-’e Caos co’ denti a fette or- 
dì 




T 6 <) 

clini , detti volgarmentei,/w£«f 
Ji S. Paolo alle quali tante 
prerogative furono attribuite 
in Malta , e altrove , ma che al- 
tro non fono , come oggi è pur 
noto , lè non denti di Lamia , 
o Carestie, & di altri limili 
Pcfci. Vi li prefentano pure 
alcuni Gran) , e molte olla am- 
mirabili per l’ enorme mole ; co- 
me ancora dell’ Ovaie di drver- 
fe forte di Pefci aliai curiofe ; 
Stelle Marine di molte fipecie , 
e non vi manca la Stella det- 
ta Caput Medtifae . Ne feguono 
in fine gli Aftachi , le Locuftc , 
le Squille , i Granchi diver-fi , 

• i Ragni , e quanti altri Creta- 
cei fi ha potuto acquilhrc per 
perfezionare le dalli diverie di 
•limili prodotti ; le quali cole 
unire tutte infieme , e per la 
diverta varietà , e colori , c per 
la bella difpofizionc recano agii 
spettatori , e amatori di*mta- 
71 /• H Jc 
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le il udio, non piccolo diletto , 
« pafcolo. 

Venendo alla feconda Stair- 
za, nella quale li conferva ciò, 
che alla Storia Naturale terre- 
lire appartiene, vi parteciperò, 
che una gran quantità ammi- 
ra fi di Pietre nobili , e di Cri- 
ftalli di vario genere , e colo- 
re, uno dei quali , che è un 
Criftallo montano di pefo cir- 
«H a trenta libbre; ma il più 
vago fi è , che moftra tutto il 
fuo diafano fparlo di quantità 
di macchie dorate. Seguono le 
Pietre Dendrofore , e quelle , 
che rappreléntano Paefifti^ e 
molte ve ne fono della noftra 
Tofcana . 

Qui altresì fi dà luogo a mol* 
ti pezzi d’ Ambra gialla , en- 
trovi diverfi corpi elìranei im- 
prigionati , la quale fi trova 
verlò la Spiaggia di Catania, 
accadendo quello allorché il 
. * Fiume 
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Fiume Simeto ha (caricato nel 
Golfo di tal Città le lue piene 
provenienti dalle grandi piog- 
ge ; allora rigetta il mare lopra 
quella Spiaggia quantità di Suc- 
cino , o fia Ambra gialla , mol- 
to (limata , ed apprezzata , del- 
la quale bel li Ili mi lavori in que- 
lla ideila Città le ne fanno, 
che fono l 1 ammiraz’one di mol- 
ti Popoli cdranei , e fopra di 
cui farò ben predo per fcrivcre 
una lettera. 

Non tenue è v lo dudio dei 
Marmi collocati in due grandi 
Tavole, modrandofi in una la 
ferie di circa a cento Pietre du- 
re , e nell 1 altra vi è un egual 
numero di Pietre tenere , o fia- 
no Marmi , ed una gran rac- 
colta di Agate , e Diafpri , e 
di altre Pierre orientali con 
macchie capricciofe, difpode la 
maggior parte a guil’a di Co- 
rone precarie ; e per fine in que- 
H i fti 
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fta claife vi fono i più bizzarri 
Stalattiti, e Stalagmiti, fletti 
Lambichi dai Siciliani . 

Ne vengono le miniere di 
Sicilia, e molte foreftiere, Zol- 
fi, Sali, Bitumi, OJei minera- 
li , T erre Antacide , Alceliche , 
Poliate , Arene diverfe , cioè au- 
ree , argentee , ferree, faponaree. 
Talchi comuni, e Specolari , 
Boli, Bezoari, Carboni follili, 
fosfori ec. Vi fono Nummi dia- 
bolici, Pietre quadrate, o fia no 

Marcante cubiche della Nuo- 
va Spagna , c di altri Luoghi . 
Ammirinli con fommo piacere 
molte Pietre pregne di piombo, 
ilagno, rame, ed argento, ed 
uno flraordinario novero di 
Alarcalfite diverfe, di Antimo- 
nio, di Orpimento, di Smeri- 
glio, di Crifocolla , e di altri 
Semimetalli, i quali fono l’ul- 
timo ornamento di quella Ca- 
mera , oltre il contenere una nu- 
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nierofi filma raccolta di divede , 
c bizzarre Lave vomitate in pia 
tempi dal monte Etna , dler- 
vandovifi anco i varj Sali am- 
moniaci» Zolfi» Bitumi, ro- 
mici, Arene, c Terre labbio- 
fe, e Pietre del medelimo Mon- 
te , annoverandovi!! anco mol- 
te altre Lave e di Lipari , e 
dell’ antico Sfrangile , oggi 
Stromboli, e di altri Vulcani , 
Entrandoli nella terza Stan- 
za s r incontrano le varie Petri 
fica zio ni marine dei Monti di 
quella Ilota , e fpecialmente d; 
quella di Melitello Val demone . 
eon eflèrvene molte venute da 
Paefi foreftieri . Innumerabili , 
per così dire , fono le Conchi- 
glie di ogni fpccie,e grandez- 
za , e non pochi ancora i Pe- 
' fei , le Offa delle Lamie , e di 
altri Moftri marini , effendovi 
ancora delle Offa di Elefanri , 
c vari Denti di animali terre- 
' H ) ftri 
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fri’ 1 Coralli anche di ver/i de- 
feruti dallo Scilla Vana ficcai*. 
Zl0ne ec ^gni, e Frutti impie- 
triti , e tante altre cole , che 
recano non piccolo piacere alle 
pedone di gufto,e veri colti- 
varori della faggia Filofofia . 

Indi panandoli nella quarta ' 
Stanza trovanfi gli avanzi di al- 
cum Animali foreftieri, e cu- 
rioli, come farebbero Roftri 
Angolari di Uccelli , Corna di 
diverli Animali ; Coccodrilli . 
Armaddh , Camaleonti , ed al- 
tri di fimil fatta, con una au- 
msrofa ferie di Scheletri di v*. 

;; VcceJJi diligentemente fatti, 
e fpecialmente di alcuni aqua- 
tici , che contribuir potrebbero 
ad ornare 1* Ornitologia degli 
Scrittoti. Qui pure in un Ar- 
madio feparato fono rlnchiul» 
più Moftri, la maggior parte di 
animali, ed alcuni umani. Vi 
fono Vitelli con due tefte, ed 

Agnelli 


17 ? 

Agnelli attaccati inlieme con 
un fol capo , un Cane a due 
piedi , un Uccello trirollrato , - 
o a tre becchi , e tanti altri , 
che ometto trafcrivervegli , ed 
enumerarvegli ad uno ad uno 
per non tenervi più fu tali ma- 
terie 

Piacevole a vederli è una fe- 
rie di varie produzioni vege- 
tabili de T America , e di mol- 
te parti dell’ Indie; come pure 
molte Manifatture di drappi- 
fabbricati nell’ Alia; un buon 
numero di belliflime Porcella- 
ne, e di Buccheri; Stranienti 
diverii, e Umili cofe di og 1 '» 
fingolariù , e bellezza . Vaga fi 
è ancora un altra ferie di Ab- 
bigliamenti diverfi , la maggior 
parte muliebri dei Secoli paf- 
iati , e di una pnrticolar fog- 
gia fono le diverfe Camice , 
Scarpe , ec. 

Sono nella quinta Stanza 
H 4 tre 
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tre grandi Stipi , in uno de r 
quali confervanfi molti Itrumen- 
ti Matematici, e molti altriOt- 
tici, lavorati- dai fu Don Giu « 
ffflP* Ferro Catansfe peritif- 
nmo in limili lavori. , e ii* 
tante altre cofe apjtìrtencnti: 
«Ha Fifica fperimentale , tal- 
ipentechc fi meritò F applau- 
so uniyerfale di tanti illullri. 
Signori , « Perfonaggi., e fpe- 
tialmente del Signor Principe,, 
fui catus. , acteytufque evett 
die alla di lui morte fccegH, 
anche fare una Medaglia , ed. 
un Bullo , acciò reftaflc del 
medefimo viva memoria , co- 
me quegli che contribuì mol- 
to alla perfezione del Canoe-i- 
di iale e del Microfcopio. 

Si prefentano alla villa nei- 
fecondo Stipo molte rarità dei 
tempi mezzani , e moderni , 
«mmirandovifi cofe di buon 
£UìIq , c di fino lavoro . * e.- 

va- 
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varie Manifattu»e, e cento al- 
fre bagattelle curiofe . Final- 
mente ne viene il- terzo Sti- 
po ricco di differenti Armi 
bianche , e da fuoco , e che 
in oggi non fono più in ufo; 
offervandofi in un’ altra Ca- 
mera molte Armature di più 
forte r e' varj- altri Inftrumenti 
bellici, che hanno in fe del 
merito grande . 

Rimettendo in ultimo a 
voi il conliderare i pregi di- 
fìintiffimi di quello Gabinet- 
to d’Iftoria Naturale, ferven- 
do il rammentarvi , che mol- 
ti Viaggiatori intraprendono 
appofta il viaggio della Sici- 
lia per ammirarne di effo, e 
del Muleo le rarità , e ir.ol- 
ropiù per pcrfonalmente co- 
nofeere le prerogative di que- 
llo Nobilifiimo Signor Princi- 
pe mio Mecenate , e Protet- 
tore , ottimo Fautore delle 
H f Ar- 
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Arti , c delle Scienze , e mol- 
to benemerito della Repub- 
blica letteraria . Con che re- 
tto ec. 


LETTERA XII- 

Al Signor Antonio Fabrini Di- 
rettore della Reale Zecca di 
Firenze . 

Tratta in effa dell’ Ambra di 
Sicilia . 

Hlujìrifs. Sig. 

Catania i a. Novembre 1775. 

I L Gabinetto d’ Iftoria Natu- 
rale che pollìede VSignorìa 
Uluftriflima , e che per il fuo 
merito efce dall’ ordinario del- 
le cofe, è già conolciuto an- 
che in quelle parti , e gode 
della più vantaggici reputa- 
zione . 

Gli elogi (inceri che ne han- 
H 6 no 
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no fatti qui alcuni buoni Viag- 
giatori , ed il trovarmi io pure 
alla teftadi un altra Amile ma« 
gnifica raccolta.preflo il Signor 
Principe di Bifcarj , mi fecero 
ricercare al mio Cugina del 
-nctodo da lei tenuto nell’ or- 
dinare quefta collezione ... Ho. 
"•«♦efo pertanto che comprenda 1 
■a medefima il Regna anima- 
/ ic , e vegetabile con. dei' faggi, 
delle principali, fpecie di elio- 
«iaflate col metodo del Liti* 
neo , e il Regno follile con. 
quello del' Signor Cronfled. 

Piacquemi aliai fentendo cRe.* 
ella avelie prefa per guidà due 
Svedeli . Senza fare il. minimo, 
torto ad altri Naturalifti». an- 
cor io molto fon portato a le» 
guitare in quella genere i Si- 
gnori Svedeli,e per troppi ri* 
guardi meritano ìa.preferetnza 
EHI fanno ricercare il bello , e 
i» ftabile nella ficiìa foldità , e- 

va- 
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vaghezzà- Ma palliamo ad al- 
Quando un dilettante d’ Mo- 
*ia Naturale va intorno ad un 
Gabinetto pare che non pofla 
difpenfarfi di andarvi , come fi 
fuol dire , con due roani > che 
una per dare >.e 1’ altra per ri- 
cevere. 

Io adunque bramo qualche 
eofa da lei , e particolarmente 
qualche pezzo di oflb follile Ele- 
fantino, dei quali non vi è 
forfè collezione in Europa , che 
ae vada sì ricca come la fua - 

Incanito però voglio eflere il 
primo io a rimetterle con la 
.prefente certe bagattelle da 
•quelle partir e particolarmen- 
t -te varj. pezzi di quell’ Ambra , 
che. trovali fu lidi di quella 
fpiaggia di Catania. Troverà 
accompagnati i medefimi da al- 
cune mie oflerv azioni generali , 
c particolari full’ Ambr a lleflk , 





rifpctro alle quali, quantunque 
io non le creda (ufficienti per 
appagare un gufto delicato,nul- 
ladimeno fo che potranno lu- 
tarli di efferaccòlte da un 
buon cuore . 

Abbiamo da Plinio Lib, 
XXXVII. Gap. IH. c h e p Am- 
bra venne detta dai Latini &w> 
r/oo, credendola , ma falbamen- 
te, un fugo d’ Albero. Arbori s 
fuccum ejje prifci noftri credide- 
re, ob id fuccìnum appellarti e s . 
Dagli Arabi fu detta Garabe , 
come dice Avicenna, che fi- 
Snifica Rattor di paglia , ed in- 
fetti 1 Ambra'pulita che lia, e 
datole un grado di calore Ap- 
picciandola con un paryio, ope- 
ra allora magneticamente ti- 
rando a fe qualunque corpo 
leggiero , e fpecialmente fiifcel- 
letti di paglia , comè abbiamo 
anche per teftimonianza d ’lfi- 
parlando dell* Ambra,. ri- 
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ferendo tali parole. Folta , & pa- 
leo s , vefiiumquc fimbria s tra- 
hat , & rapiat . 

I Germani la chiamarono 
Clejfo , donde prefela denomi- 
nazione 1* Ifola Gleflaria , rife- 
rendocelo lo tiefio Plinio nel 
luogo fopracitato. A Germanis 
appellavi Glejfum itaque , & a 
nojlris un am lnfularum ob idGlef- 
fariam appellatam . 

Lo fteflò leggo riportato pref- 
fo Tacito. Succi num veteres Ger- 
mani appellar unt Glejfum , quoti 
mftrae genti s lingua vi t rum fi- 
gnificat , quaedam enim è Suc- 
cinti fulvis , & falernti vinis in* 
Jtar pellucent . 

Dai Greci poi al dir dell* 
Agricola Elettro venne addi- 
mandata, quod conji ifium , ca- 
lef aduni ad fe trabat paleas, 
aliafque res tenues & minutai . 
Ma retrocediamo ancora fino 
a Teofrafto , che pu(« E tetr/ot 

do- 
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domandò l ’ Ambra , e che cir- 
ca trecento anni avanti la ve- 
nuta di Gesù Crifto- aveva of- 
lervatO' attrarre la medefima t 
corpi leggieri, come Fsjluche 
e Pagliuzze . 

Ma lafciati i' nomi , palliamo 
a fpiegarne la Tua generazione , 
ed origine con il fentimento 
almeno il più probabile . Varie 
fono ftate le opinioni intorno 
alla generazione delf Ambra . 
Chi la credette edere la laerfi. 
xna dei Pioppi ; chi fugo vifeo- 
Ib , e reflnofo del Pino , altri 
dell’ Abete , e dei Cedro . Chi 
iniino favoleggiò formarli il Sue 
aino dalle forellc di- Meleagro 
convertite poi in uccelli . Chi 
la ftimò venire dallo fperma , 
o feme delle Balene, o di altro 
Felce . K finalmente vi fu chi 
aderì che fi gcnerafie 1 ? Ambra 
da alcuni frutti del Mefe di 
Aprile , e di Maggio- maturi , c 

odo- 
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odoriferi, ma turti quelli varj 
fentimenti , quantunque cfami- 
nati da varj oflcrvatoù , pofiia- 
- mo metterli inficine con la Fa- 
vola delle Sorelle di Meleagro, 
L’opinione più ragionevole 
(I è che P Ambra fia un bitu- 
me, eci.e fia tale lo dimoflra 
, largamente Lihavio , ed il 1 Sec- 
cane appellato il Silvius-Siculus , t 
il quale nel fuo Muféo di Fi- 
fica Off. V. defcrive molti luo- 
ghi , ove fi trova il Succino , e - 
da’ quali oflerva non edere mol- 
to dittante qualche fonte , o 
Icaturigine di Petroleo, o Naphta,. 

1 quale vuole che per vene, e 
meati fotterranei penetri fino 
al mare, che ivi condenfato, 
e poi dalle tempcfte diftac- 
cato» venga trafpcrtato al lido 
infieme coll.’ alga . 

Affermane lo fletto Gualte- 
fo Charleton , e Giovanni Vi- 
tandi , ed altri , che tralafeio» 

di» 
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di rammentare, e che dicono 
•ncorefli efTere il Succino un 
bitume liquido della terra con- 
denlato, e indurito in mare , 
ie quali ultime ragioni però 
non fembra che fi an più da 
ammetterli;, e da abbracciai . 

Che ove fi trova il Succino , 
vi nano non molto diftante 
dei fonti di Petroleo , quello 
fi prova con 1* efperienza . Che 
poi per vene fotterranee per- 
coli fino al Mare , e fi condenfi 
mediante il fai marino , e che 
fia il fuo fpinto valevole a coa- 
julare le materie oleofe, ed il 
bitume liquido , quertopenfo di 
non ammettere ; paflb perciò a 

f? r “ e . 1 f* 10 ' (piegare poi 
il mio lentimento. 

Ritrovali nella Valle di De- 
mona, una delle tre Provincie 
nelle quali è divifa la Sicilia, 
wn Territorio detto Petratta 
luogo montuolò , e alpeftre , 
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ore fi trova dell’ olio di A T a- 
phta , e Petroleo , e come il 
nome fteflo di Petratta , molto 
bene ce lo individua . 

Non voglio lal'ciare di rac- 
contare in qual guifa fi rac- 
colga ivi il detto olio , chiamato 
comunemente anche Olio di 
Saffo . Vi è adunque nel detto 
Territorio una Madonna detta 
delle Petratte t alla cuftodia del- 
la quale vi Hanno alcuni Ro- 
miti . 

Quelli fanno venire artificial- 
mente in una vafea varie for- 
genti d’acqua, che padano fo- 
pra certi bitumi liquidi, che fi 
trovano in quelle parti , le 
quali adunando feco varie di 
quelle particelle oleofe , e craf- 
fe, e conducendole nella det- 
ta vafea , elle come parti più 
leggiere reltano galleggianti 
full’ acqua . 

Ogni mattina perciò con fpu- 

gne 
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gne , e corone vanno racco» 
gliendo il detto Olio, checon- 
iérvano in diverli vafetti , ven- 
dendolo poi agli Speziali dell’ 
Iiola che Joreputanobuonopcr 
il mal de’ verrai-. 

Molte fono le forgenti di 
aoque che elidono in quelle par- 
ti , e le quali padano fopra dei 
bitumi liquidi , er di qui li po- 
trebbe credere che il detto olio 
ripieno ancora di parti più" 
cralTe , e bituminofe percolan- 
do in diverli altri luoghi della 
terra, e la trovandoli con al- 
tre foftanze bituminofe, e fui- 
furee, venga col progreflo di 
tempo a condenlàrfi , e a Af- 
farli o con la forza del fuoco 
iotterraneo , o centrale , ed an- 
co dalle particelle Saline -Sul- 
furee della terra infpeflando,e 
diventando di una materia du- 
ra; e pon quelli principj può- 
■«Aprii diwoftraro che il Suc- 
citi* 


tino abbia veramente la fua ori- 
gine dai bitumi liquidi, dalia 
Napbta , o Otto di Sajfo . 

Non vi è apparenza che que- 
llo bitume liquido percoli al 
mare per vene l'otterranee ; pri- 
mieramente è difficile che un 
tal bitume liquido percorra per 
•vene l'otterranee al mare , e 
fpecialmente le li tratta di quel- 
lo delle Petratti , mentre do- 
vrebbe feorrere per più di cin- 
quanta miglia, oltre l’ interpo- 
lizione di valle montagne , e 
monti che vi Topo . 

Secondariamente è da faperfi 
non effervi in vicinanza di Ca- 
tania di quelli fonti, o fcatu- 
rigini di Naphte , e ciò per Tem- 
pre più opporre al fentimento 
di chi ha creduto che Icorren- 
do fino al mare qui li conden- 
falìe . 

In terzo luogo poi, e lembra- 
mi una ragione molto con- 


vincente, il Succino che litro- 
™ f “' Wi di Carania gemo 
dal mare fi ritrova anche nelle 
luddette Montagne di Petroli a 
ed^e della llefla lpecie,equa- 

Potendofi addurre per quella 
ragione , che formandoli il Suc- 
cino in terra , molt« volte fi 
truova con dei pezzetti di pie- 
tra uniti all’ iftelfa Ambra, co- 
me io Hello ho avuto luogo di 
oltervare Umili pezzi con parti 
eterogenee . Onde fembrami che 
per le dette ragioni fi polla te- 
ner per certo non poter fufli- 
fter^ l’opinione di chi ftimò 
chefcor reUero quelli bitumi 
liquidi per le vifcere della ter- 

f a / n ® al mare * e che qui fi 
indunuero per mezzo del Sai 
Marino , capace piuttofto di 
Scioglierli, che fidarli. 

Due forte di Ambra fi ritro- 
vano rigettate dal mare fu li- 
di 
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di di Catania i’ una nera , c 
T altra comunemente gialla . La 
varietà di quefti due colori dob- 
biamo repeterla dalla diverlità 
dei fughi bituminoli , che li- 
quidi li fidano nelle vene della 
Terra; e ficcome fono pii^dif- 
ferenze nel Pc trofeo , così dicia- 
mo edere più differenze nel Suc- 
cino dipendenti dalla varia con- 
fidenza della materia, e dalla 
varia condizione del calore . 

Onde fcaturendo tali fughi 
puri , chiari , ed aurei ; puro , 
chiaro , ed aureo ne verrà il 
Succino ; te fi avrà nero allo- 
rquando i fughi bituminoli li 
truovino di aver fofferto un ca- 
lor violento , che abbia confu- 
mate le parti aeree, ed oleofe. 

Mi lì rifveglierebbe però qui 
un’ Altro penderò , che poda 1* 
Ambra Afro Armarli da un al- 
tro diverfo bitume trer tutto ne- 
ro , e della natura di un Gagate , 

che ~ 
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che in altre Montagne dell* 
Sic/Jia fi truova , c fp ec ial. 
mente inRagójd, Città della Pro- 
vxncia di Val di Noto , ove di 
quefta Ambra nera f e ne truo- 
va m quantità maggiore della 
gialla. Ma quefta nera è qui 

reputata di nefi'un valore, e di 

nefiun ufo . 

Le ragioni clic addur dob- 
biamo perchè il Succino fi rro . 
vi ngertatq da , marc in ^ 

lidi di Catania fono , perchè for- 
mandoli fi medefiin 0 ,come difo- 
pra abbum detto, dai bitumi 
quidi, dalla Naphta , od Olia 
? * a JT 0 indurito , e filTato dal 
tuoco fotterraneo, o centrale, 

® [ « P~ r,ce He Saline-Sulfu- 

Terfa ’ e troV2 ndofi 
qiiefo Bnumx nel ^Territorio , 

« villaggio di Petratta , luogo, 
montuolb , e ««no al Fiume 
Stmeto , ne viene che in rem- 
po di precjpitofe piogge foor- 

rendo 
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rendo le acque con impeto dalle 
Montagne , fi portano da un 
Torrente all’ altro nel detto 
Fiutile Sime to , rotolando e ter- 
re , e pietre, e fallì, e che fo 
io , fra i quali trovandoli for- 
mati dei pezzi di Ambra fono 
ancor quelli condotti dalle ac- 
que lino ai mare per il Fiume 
mede fimo . 

Allora il Succino galleggian- 
te dulie acque, trovandoli il 
mare agitato, o in tempefta 
rigetta quella materia leggera 
ai lidi confufa con l’ Alga. 

Quello cniofentimcnto lo veg- 
go corroborato da Pietro G af- 
fóndo nella Vita di FeirefhJ. ih. 2. 
chiamando follile il Succino che 
li cava fpeflb dalla terra in Si- 
eri ia , e che i foli Torrenti lo 
portano al mare . Succinum rem 
foglietti ejfe qnijtpe in Sicilia quo • 
que efjìdi , or torrentium irnpe- 
t u detegi , d ferri que ad mare uf- 
T.J. I que 
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que & repellente Marti equa 
tn Ut tori bus faepe ìnveniri . 

Quando accade adunque 
nell’ llola qualche pioggia pre- 
cipitofa, il che fuole eflere nei 
princip) dell’ Inverno , molti del 
ceto marinarefco, e del popo- 
lo ballo di Catania, e partico- 
larmente i Ragazzi corrono fui 
lido , ficuri di ritrovar Tempre 
qualche pezzo di Ambra , che 
vanno a ricercare nei Monti , 
o Monzelli , come dicono elfi 
di Alga , o altre immondizie e 
ciarpe , che ha depofitato il ma- 
re , e ciò i Siciliani lo dicono 
Spr aiate , prefo da praja che in- 
tendefi per Spiaggia , e quelli 
Cercatori fono chiamati Cor - 
zoìari . 

La ragione di quella loro de- 
nominazione fi è, che alcuni Ma- 
rinari pefcando ad una fpecie 
di Tellina , che ficilianamente 
appellano Corzola , fogliono ri- 

tro- 
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trovare nelle reti anche qual- 
che pezzo di Ambra ; onde dal 
p gliare Corzole o Telline fono 
detti Cor zelati , la quale deno- 
minazione (i truova eftefa fino a 
quelli che fi portano femplice- 
mente a cercare l’ Ambra, la qua- 
le così grezza rafTomiglia ad un 
fa fio color di ruggine, e al di 
dentro ad un giallo giacintino, 
detto Divino Falerno . 

Se fi veggono nell’ Ambra , 
che i’peflo fegue , dìverfi Infet- 
ti , come Formiche, Zanzare, 
Cavallette , Ragni , Mofche,e 
Cimili , potremo ciò fpiegare , 
che trovandoli i fuddetti In- 
fetti in terra , poflòno nelle li- 
nuofità, e nei cuniculi della 
medelima edere beniflìmo invi- 
fchiati dai liquori glutinofi,ed 
oleoli che fcorrono per le ve- 
ne fotterranee, tirati forfè al- 
tresì dall’ odore degli ftcfli bi- 
tumi , e loro particelle oleofe . 

li £ della 
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E della Formica racchiudi .nel 
Succivo così ne parla Marziale , 
Lib. VI. Ep 12. 

Dim Phaetonthea formica vaga- 
tur in timbra 

Jmplipsit tenuem Succhia gat- 
ta feram: 

SJg triodo qitac fuerat , vita con - 
temuta manente 

Funeribus facla ejl mine pe- 
tiofa fuit . 

Sono flato qui assicurato che 
per il pafiato trovavafi a que- 
lli lidi maggior quantità di 
timbra > la quale non ottante le 
più precipitofe piogge fi è reù 
in oggi molto fcarfa. 

Potrebbe ripetetene la ra- 
gione dalla mancanza in parte 
di quelle fontane di olio di 2vW- 
fhta, e che fi fieno per confe- 
guenza perii quei bitumi liqui- 
di, dai quali V Ambra ricono- 
fee il fuo principio . Il Boc- 
cone vuole che molto abbiano 

con- 
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f conrribu>to a quefto difetto , 
che oggi tempre fi fa maggio- 
re , i Terremuoti a’ quali è da- 
ta foggetta T Itola , che nel di- 
videre , e f pacca re i fa llì , e i 
monti pedano avere annullate 
frmili fontane, e untai bitume 
liquido . 

I pezzi Ambra , clic fi truo- 
vano fu quelli lidi fono ordi- 
nariamente piccoli/ e minori 
di un’oncia , o al più fino a 
tre oncie. Rarifiìmi fono poi 
quelli che arrivino ad una lib- 
bra 1 . Ed io in quella ricca rac- 
colta del Gabinetto d’ Iftoria 
Naturale del Signor Principe di 
Bifcari non ne ho potuti ot- 
fervare fé non pezzi di nove , 
dieci , o undici oncie . 

L’ Ambra ritrovata così grez- 
za , e ruftica , fe fi tratta dei 
piccoli' pezzi : quefti fi fogliono 
pagare poche crazie . Ma fe ve 
fono pezzi di due > tre ,• c 
l 3 quat- 
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quattro oncie, o più, allora 
fono flimati quante oncie di 
pelo, tante ancie d’oro mone- 
ta , cioè lire quindici di mone- 
ta Fiorentina per ciaicheduna 
oncia , e quello è il fuo valore 
ordinario , non badaiido chi 
ha volontà, e piacere di com- 
prare limili pezzi groili di pa- 
gare anche il doppio» e trovan- 
dotene con qualche Infetto im- 
prigionato, allora acquieta un 
vero prezzo d’affezione • 

Non darò qui a riandare ef- 
fere fiata V Ambra Tempre in 
dima, e pregio. b r inutile fare 
a VS. Illuffrifsima una filadroc- 
ca di autorità che lo provino , 
nè voglio rammentare tali co- 
fe a chi può. farmi da Maedro . 
Le dirò bensì che le Contadi- 
ne de’contorni di Catania , e 
che fparfe fono nei Villaggi del 
Alo» te Etna , per ufan’»-» anti- 
ca fogliono ornali* w delle 

Col- 



Collane di gnaffe gocciole di 
dett 'Ambra . Ed i Genitori ne 
regalano le loro Figlie in luogo 
di Gioie quando vengono pro- 
mefle in Il'pole . 

Catania è una di quelle Città, 
che con la propria induftria fa 
approfittare di quefto dono che 
le fa la natura , mentre lenza 
curarli di mandar fuori F Ambra 
grezza, fe non per ornamen- 
to di qualche Gabinetto , fi la- 
vora qui a tutta perfezione, ri- 
ducendola col tornio a tutto 
quello che defiderano, facendo- 
ne diverli lavori, come fcatole 
da tabacco , contrae cade da 
orologj , pomi da fpade , e mil- 
le altre galanterìe più minute , 
e particolarmente dei vaghi 
pendenti per le Donne, che 
alcune gli portano anche con 
vantaggio della loro naturale 
ambizione. Se *•- veggono or- 
nati pure i Baruomi tenendo Y 
i 4 Ambra 



j.mbra fra efsi quali quel luogo» 
ciìe ha fra noi iì Cimilo . Tale 
ufanza era praticata anche 
si tempi di Plinio come fi ha 
da effo , Lib. XX 'VII. Cap. Ili 
lnfantibus adalltgari amuleti va- 
iione prodefl ; avendo io offer- 
tati quelli Amuleti, obrevicini 
formati tutti come un cuore r 
che quelli fanciulletti portano, 
al collo . 

Se VS.Illuflrifsimaavràavu. 

ta la pazienza di leggere tutta 
quella mia diceria full’ Ambra 
di Sicilia non farà poco ; ed io 
la ringrazierò della fofferenza 
avuta , nel tempo che oflèquio* 
himenre rpj confermo. 
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LETTERA XIII 


Al Sig. Dottore X averto- Manetti 
Medico del Collegio Fiorentino , 

Profejfore di Botanica nel Giar- 
dino de' Semplici di Firenze , e 
i Segretari perpetuo della Reale 
Accademia dei Georgojìli . 

Sopra i Grani della Sicilia ■ 

Eccell. Signor Dottore 

Catania 34. Novembre 1775* 

N On creda Eccelientifsimo 
Signor Dottore che in que- 
fba mia, voglia trattarle de'la 
coltivazione de' Grani . Nulla \ 

di ciò . I Grani gli credo col- * 

tivati bene in ogni banda , ove 
r»e è conofciuta la necefsità dei 
medefimi per nutrimento de-h 
Uomo . 

I 5 ” Cia- 


Digitized by Qoogfc 



201 

Ciafcheduno fi adatta ai prò- 
prj Climi . Chi tiene un meto- 
do per prepararne i terreni, 
chi ne tiene un altro r bada che 
i'e ne ritragga il bramato pro- 
dotto in abbondanza , con poca 
fatica „ e minore fpefa , e ciò c 
quel che importa .. 

Inoltre ficcome i rar> me- 
todi fono per h* più. relativi a 
delle tìfiche ragioni,, farebbe 
perciò fuperfiuo che io le trat- 
tale della coltivazione che fe 
ne fa in Sicilia per renderla a- 
dattabile alla n olirà Tòfcana , 
la quale è altresì vero che non 
ha bifogno di precettori in. 
quello ► 

I Campi dell’ Afia > e dell* 
Affrica con una coltura diverfa 
dalla noftra fomminiftrano cer- 
tamente maggior copia di Grani , 
ma fe fi trafportafle da noi 
quella coltivazione fé ne otter- 
rebbe forfè un effetto contrario; 

come 
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come inutile farebbe dall’altra 
parte all’ Affricano, e all’Afia- 
tico il noffro più Iaboriofo me- 
todo r benché a noi neceflario . 

Siccome da immemorabil 
tempo gli Uomini debbono aver 
conolciuto la bontà del nutri- 
mento del Pan di Grano fu- 
periore al Pane di ogni altro fe 
me , perciò pare che ognuno 
debba avere oramai penfato alla 
maniera più propria di colti 
vare quello preziofo prodott- 
fecondo l r indole delle refpet 
ve terre . • • • • • • 

Se fi dubittffe di non aver 
bene imparato per tanti fecoli 
pattati r quello , che convenga 
fare in quello genere, creda 
che poco vi è da lufingarfi,che 
fcgua nell' avvenire . Maggior- 
mente mi perfuadono di ciò 
tutti i difcorii che fi fono te- 
nuti da varj anni a quella vol- 
ta fu tal materia, i quali final- 
■•l 16 mente 



— **“«*av negri aro 

nicnfft di. nuovo che non fia a 

cognizione di ogni Contadino-, 

e fattore. AI più fi fon dette, 
e . Paté delle piccolo cofe 
elio lenza avere avuta confo 
guenza alcuna per la coltiva* 
~' 10nc dei. Grani, hanno però 

difcwfi 1 fine defiU Acca ^emici 

Non è da negarli che il ren- 
JCr a I K'Supù abbondanti di 
«inetta Derrata non fia impor. 
innlsima cafada trattarli , ma 
-iuelta abbondanza non fi deve, 
•cercare nella varia coltivazio- 
ne, bensì nella maggiore eTtent» 
bone dei terreni da coltivarli. 

Uu non ebbe, tali miregiunn 
le innno a delirare che per 
avere una copia maggiore di 
Grano folle nèce (Tari o, -dirò così, 
di confiderarlo Tempre infermo., 
e di medicarlo . Prefcindendo 
da ogm altro yantaggio che p/> 
— '•'* - tcfiì; 
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telTe ritrarlì da quello metodo * 
concludo però , che fiano quelli 
errori dell- intelletto Umano , 
«he troppo fon frequenti in un 
focolo- in cui T Uomo vorrebbe 
eflere foltanto creatore .. 

La fola eftenfione di terre- 
no adunque è in grado di fonv 
miniftrare l’ abbondanza; e que*- 
Ha eftenlione quantunque in 
uno Stato pofla eflervi fificar- 
unente * non può trovarli poi 
moralmente fe non concorrono 
le Leggi Sovrane ad afliftere , 
e a favorire la maggior colti- 
vazione delle terre. 

Codetta mia Patria fotto un 
Genio illuminato gode già di 
tali vantaggi . Ma la Sicilia è 
tuttavia nell-' infelice fituazione 
di vederli limitata nella libera 
difpofizione di ciò che l’ è pro- 
prio , e di ciò che è frutto de’ 
Cuoi fudori. 

In lottanti io non le parie- 
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rò qui dei Grani di queft’lfol* 
w ordine alla loro Coltivazio- 
ne ; m» bensì; le tratterò delle 
toro qualità , abbondanza , e 
commercio, che qualche volta 
c permeilo fare fuori di Stato; 
di dove ella potrà vedere quali- 
ricchezze potrebbonfi introdur- 
re ln quell' Ilòla, e quanta mag- 
giore coltivazione: fi potrebbe 
are , fe il Commercio delle 
lue Derrate godelìe di unavan- 
taggiola libertà .. 

L ' Ifola iM a Sicilia 0 fi* 

la bemgmtà dell* aria, operi* 
fecondila della terra , è molto 
abbondante di ogni fon* di 
biade , e di tutte quelle cofe . 
che fervono al- ritto umano. 
Sicilia' tiict rubrico Faazello 
al ili. I. cap. ap trattando della 
fertilità , e graflezz a della fua 
terra , fabbricate Coeli , foli 
Jerttlttate , frugum omnium co* 
t ta >rcbuftuc a bis, quibus indi* 
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get mortalitcm ttfus, maxime prae- 
fiat . 

La Sicilia è quella > che det- 
ta fu da tanti Autori il Giar- 
dino dell’ Italia , potendo dare 
in grande abbondanza e Fru- 
menti , e Vini ,, ed Olj , e Frut- 
ti di ogni Torta , e tante a ltre 
preziofe cofe , che per brevità 
tralafcio. E Cicerone il gran 
Maeftro dell’eloquenza la chia- 
ma il ricco , ed ubcrtofo Gra- 
naio, potendo per la fertilità, 
e graflezza del fuo Cuoio fom- 
miniftrare alle Nazioni d’ Italia, 
« di altre Provincie dell’ Euro- 
pa grandifsima quantità di 
Grani - 

Secondo quello che racconta 
IT referito Fazzello ,quefti na- 
fcevano nella Sicilia per forza 
di natura per fino fpontanea- 
mente, convenendo in affer- 
mare ciò tutti gli antichi Scrit- 
tori j foggiungendo di più , che 

non 
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non folo ff vedeva nafcere il 
Frumento falvatico da Te fletto 
nella Campagna Leonrina , o Ila 
di Leu tini , come afferma Dio*- 
doro nel Lib. V. ina ai Tuoi 
tempi fi vedde nafcere ancora 
in molti altri luoghi della Si- 
cilia, dove nè uomo alcuno 
aveva durato faticaa coltivarlo 1 , 
nè a feminarlo, ma dove era 
nato fpontaneamenre da fe per 
graffezza , e per fecondità del- 
. tcrra * Frumcntnm in Sici- 
liani imo or tum fuiffe ex genuina 
terree fer acitate , vetufiorum qm- 
tiium confi ans efl authorìtas . 
h nimvero frumentum agrefie hi 
egro Leontino fua /ponte nat ititi , 
Tton Jhhim Diodor ut in 5. referti- 
J'ed aetate edam me a, tum in • 
eodem , tum in pluribus Siciliae 
egrts nulla mortalium' cura ex- 
cult is , neque terrae commenda- 
tum , neque aratri raftrorumve 
tumido provocatami fed foli 

mira 
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mira , ac naturali liberalità te 
provenire , atque in arijlas joe- 
licijftme excrevijfe ipfi vidimus . 

Effondo adunque tanta la fe- 
condità, e la graffezza delfuo- 

10 Siciliano nel produrre infina 

11 Frumento da fe fteflb in luo- 
ghi incolti , venne coll’ anda- 
re del tempo , per mezzo della 
coltura data alle terre della Si- 
cilia , a moltiplicar fi , e ad 
averli tutto di ottima qualità'. 

Non ottante che le fpecie 
dei Grani, che coltivanfi nell’ 
Ifola, vengano ad eflèr varie, 
e molte , contuttociò (i poffono 
ridurre a tre principali fpecie . 
Alla prima fi affegna quella Torta 
di Frumento detto volgarmen- 
te Rocce Ila , o Maporca, o fian 
le fpecie dei Grani Gentili , de- 
scritteci dal Celebre P. Cupa- 
ni, cosi: 

Triticum Autumno ferendu,n , 
/pica arifiis carme , oblongo fu - 

broz 
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brotundo grano , extut albi do ,in- 
tus albijjuno . Da Giovanni Bau-, 
hino poi: Triticum vulgate giu- 
mai triturando deponens ; e dai 
Gafpero Bauhino nel Pinace; 
Triticum Hybernum arifiis ca~ 
rem , vel SiLigo Veterum . 

L’ ifteifo con fpiga barbata, 
più lunghetta , c più ftretta , 
col feme alquanto pelofo : 

Idem /pica barbata ob/ongiori , 
ac angujliori, {emine pilofiufculo , 

minufve intus albo , infimi prò - 
ventus , vulgo Majorca pilufa . 

L’ ifteflo con granello roton- 
do r lunghetto , e con fpiga qua- 
drata 

Idem grano vix oblongo rotan- 
do, externe albiolo , interne albo 
multum yfplca quadrata , vulgo 
Frumentu Cicireddu . Di Gafpe- 
ro Bauhino nel Pinace , è il Tri- 
ticum diligine um „ 

Alla feconda fpecie poi fi 
«flègna quella forte di Frumen- 
to 


to chiamato comunemente Fru- 
mento forte , o dir vogliamo 
Grano grojfo , e duro , il quale 
botanicamente così delcriveli 
dal detta Cupani, diftinguen- 
done quattro fpecie r e prima; 

Triticum Autumno ferendum r 
durius , fub longoni > rubrum , intus 
P eripheria nigrefcente , medititi- 
Ho albo y vulgo Frumento forte * 
a durite diftum . 

Triticum. duroni Autumno fe - 
rendum y omnibus rubrius , ó~ 
longius , intus flavum, rubefc en- 
te /pica deprejfa proventiori , 
natante capillis rubefcentibus . 

Triticum durum Autumno fe- 
rendum pendula , cra/fa , qua- 
drata /pie a brevi* rapillitio ni - 
gricante, culmo vacuo verji colo- 
ri grano rubro-albo intus albo , 
paolo minusSiliginerdiGio. Bau- 
hino Triticum cinericeum maxi - 
ais ari/lis donatum .. 

Triticum durum > tlefiius , fu- 

bru - 
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brttbrum longiori fpica quadra* 
guata, redditorì, & albidiori 
polirne , vulgo Garrì a Imperiale , 
e di Cogghiri fimenza fri fimi- 
nari . Di Gafpero Bauhino net 
rmaee Triticum iyfbinum firn * 
fini folliculo , e del Mattioli il 
1 riti cum . 

La terza' fpecie poi dei Fru>- 
menti , è quella , che feminatì 
>n Primavera , volgarmente det- 
ta Tiimmìnia > la quale così vie- 
ne de feruta dagli Autori Bo* 
tanici . 

Triticum minus , Vere feren- 
dum , fubrubrum , intus flavum , 
polline omnibus proventiori , ac 
dulciori , long a anguflaquè /pica * 
arijla modo nigra , modo alba ; 
Di Gafpero Bauhino Triticum 
cejhvum, e di Gio. Bauhino Zea 
Vtrna . 

Delle fuddette tre fpecie di 
Grano , la Majorca è quella 
che ha maggior prezzo , fa- 

cen- 


« 1 

ce rido il pane molto bian- 
co , c di ottima qualità , la 
quale per altro fi cerca di eli- 
tare la prima non eflendo di 
lunga durata. I Grani forti, o 
duri fono di minor prezzo, ma 
eflendo reliftenti alla naviga- 
zione , fono ricercati da tutte 
1’ edere Nazioni , ed è quella 
forte di Grano il nervo del 
Commercio , eflendone molto 
abbondante la Valle di Mar za- 
ra . La terza fpecie di Grano, 
che Tumminia appellali , e la 
quale non in tanta quantità pro- 
duceli , è tarata all' ilteflb prez- 
zo dei Grani duri , fervendo 
non folo per panizzare , che il 
pane benché lo faccia meno 
bianco, pure riefce diungullo 
molto dolce, ma viene ancora 
tempre adoperata per il traffico 
di diverte forte di palle da mi- 
neltre , è perciò ricercata da 
tutti i Pallai dell' lidia , ove fi 
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manipolano a perfezione In di- 
vede maniere molte di dette 
Parte» 

Tutti luoghi della Vaile ài 
Voto, e di Mazara , fono ab- 
bondantiflimi di Frumenti, di- 
ftinguendort tra quei della pri- 
ma Valle l' Agro Contino , chia- 
mando Cicerone i Tuoi popoli , 
Capi del Commercio Frumen- 
tario, come al Lib. 3. in Ver- 
rem. §. LXVI. Leontinos , qui 
principes rei frumentariae jue- 
runt . Porta ancora la preferen- 
za P antica Città d 1 Agire, oggi 
San Filippo di Argirò , chiaman- 
dola Cicerone la Città Onefta , 
di ricchi Abitatori, e difommi 
Aratori ripiena , e florida : Agy- 
renfis eft in primis honejla Civi- 
tas Siciliae , bominum lue u pie- 
tilt m , fummorumque Aratorum , 
che al numero di dugento cin- 
quanta al §. LI. ne nota nel 
primo anno della Prefettura di 

Verre 
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Verre: Agyrenjis ager , quorum 
bominum ! quarti bonejiorum ! 
quarti lue uplet itimi Àugentos quin- 
quaginta Aratoris habuit primo 
anno praeturae tuae : 

Per detti Aratori intender 
noi dobbiamo tanti Capi , o Maf- 
fari, o Fattori, che dir voglia- 
mo , fotro i quali doveva ftare 
un determinato numero di Ara- 
tori , cioè tante altre famiglie 
dipendenti, e fottopofte al Ca- 
po; il quale per il lavorio delle 
terre aveva detta gente, dicen- 
doli ancora avere il tal Mafia-» 
ro , o Fattore da trenta , o qua- 
ranta , e più Aratori , cioè tan- 
te Famiglie per lavorare le ter- 
re , perchè farebbe piccolo an- 
che al dì d’ oggi il numero de- 
terminato da Cicerone di du- 
gencinquanta Aratori nell’ Agro 
Agirenjè , fe non fi fpiegafie in 
fimil guifa , come tuttavia efi- 
fte , o praticali nell’ Ifola . E ri- 
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tornando ai noftro proposto di- 
ro, che non fono da tracciarli 
indietro i Grani, che in Aoro 
Actnenfi produconli . 

Finalmente celebra tiflime fo- 
no le Poflefsioni della Città di 
Etna , oggi Caflro Giovami , ove 
Qiceh , che Cerere avelie ritro- 
vata la maniera di feminarc il 
Grano, onde negli antichi tem- 
pi non vi era luogo in Sicilia , 
che non folle folennemente con- 
lagraro a detta Deità , come 
Dea nazionale , ed inventrice 
in elTa della cultura del Fru- 
mento, dell’ ufo del Pane, dell* 
Aratro, della Falcete di altri 
Villerecci , e Rufticali Iftru- 
menti alla coltivazione della 
terra, ed alla raccolta delti- 
rati , dicendo Cicerone nel 
ltb - 4- in Ver. §. XLV1I1. Vetus 
eji haec opimo , qua confi at ex 
enti qui flint; i s Graecorum literis , 

atque 
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atgue mwiment's , Infoiavi in- 
tani ejje Cereri confecr atavi , 

Il di lei più nobil Tempio era 
ncila Città di Etna, ove aveva 
''ulto maggiorerò me purè in Ca- 
tania , la prima delle quali Città 
come limata nel mezzo dell’ ilo- 
la., viene detta da Cicerone nel 
luogo citato, i’ Umbilico della 
Sicilia : Erma loco praecelfo atque 
edito ejl fila , qui loctts , quoti 
in inedia ejl lnjula fitta , Unibi- 
li ctts Sicillae nominatili' „ Di efia. 
Deità, come inventrice di l'e- 
minarc il grano , Ovidio nel 
J.b. y. deile Mctamorfoli , cosi 
icrive . 

Prima Cercs vaco gìebam . di- 
ir, ovit aratro , 

Frana dedit fruges alimenia- 
qtte mitia terris, 

Fratta dedit leges: Ccrcrìs final 
omnia munits . 

Per l’efperienza da me r.c- 
quiftata dacché fono in quella 
T. I. _ K fòr- 
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fortunata Ifola della Sicilia , ho 
trovato edere reputati ottimi 
primieramente tutti quei Gra- 
ni che produconlì ne* fuddetti 
luoghi celebri pure ai tempi di 
Cicerone. I luoghi poi che ne 
portano anche un maggior van- 
to fono rifpetto al Grano detto 
Re ocello, Roalbuto , S. Fililo, 
Lionforte , e Centorbi . Per 1’ al- 
tra forte di Frumento detto 
Forte ; la Chiana ,o fia Pianura 
di Catania fupcra qualunque 
altro luogo, non lafciar.do di 
edere Tempre di ottima valiti 
tutti quei Grani che producono 
in maggiore abbondanza nella 
Valle di Mazara ; e foprattut- 
to quei Forti , dei quali ne va 
abbondantillima più della Valle 
di Noto , cflendo in quelli ge- 
neri alquanto fcarfa la terza 
Valle, detta Demona, la quale 
poi è copiofiflima di Vini , di 
Olj , e di Frutta di ogni forta , 

e di 
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e di Sere. Ma legumamo* par- 
lar de’ Grani , 

Quanto grande forte il pro- 
dotto de’ Grani, che nei remoti 
tempi annualmente Taccogiie- 
vali in Sicilia , ce ne dà un di- 
rti nto ragguaglio Cicerone nei 
lib. 3. in Ver rem, facendoci an- 
che un gi urto calcolo di quan- 
to ogni Città , e Territorio ne 
produceva ; quanto era il j FV«- 
jnentum decumanum , che la Re- 
pubblica Romana etìgeva in 
Dazio dai Siciliani, quanto il 
Fnmentum cmpturn , cioè quel- 
lo che la Repubblica ftefla ogni 
anno comprava , eftraendolo 
dall’ Ifola per proprio mante- 
nimento , non lafc-iandocidi nu- 
merare molte Città, le quali 
andavano abbondanti di Arato- 
ri, ficcome di alcune nc feci 
di fopra menzione . 

Troppo lungo farei, fe vo- 
lerti riferire tutto quello che 

K 2. »otò i 
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noto CV tal particolare il rife- 
ntw Autore,, lolo mi permeata 
Signor Dottore i clic le rammen- 
to quanto mai ricavò di tru- 
mento quell' Apronio del qua- 
le fa menzione Cicerone , dicen- 
do , qui corum omnium , qui De - 
umani vocab untar ,prìnceps erati 
in un anno da un fol Campo: 
Uibil de lux uria Aproni i loquor , 
n'tbil de in/olcntia , nibil de fin- 
gulari ne qui ti a, ac turpitudine , 
tantum de quaejìu , ac lucro di - 
cavi uni us agri , & unius anni , 
quo facilini vos conjefluram de 
triennio , & de tota Sicilia face - 
re poffitìs , Recita Tcdimonium 
Aetner.f'um . Quid ai sì die , die , 
quaefo , clarini , ut Populus Ro- 
mania de futi Vettigalibus , de fuis 
Aratoribus , de fuis fociis , atque 
amicis audiat . L. AIE Dìì'.h A . . 
L. 11. S MILLI A . . . Per Deo s 
immortala ! unus ager uno anno 
CCC. milita modium tritici , & 
c pras- 
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pvaeterea IL S. L. viillia inerì 
dat A proni) ? 

Giacché adunque arguirceli , 
e confettali, che ja fola tenaci 
dell’ Agro Etnenji , del quale 
intende parlare etto Cicerone, 
dette ad Apronio la forami di 
trecfintomila modii di grano , e 
di guadagno cinquantamila le- 
llerzi in un anno; lafcio con- 
tiderare , e riflettere quale , e 
quanto fotte in quei tempi T 
annual prodotto del Grano «li 
tutta rifola.. Certo, che ab* 
bondantiltima doveva ettoie , 
mercè un tal confronto indica- 
toci da Cicerone, e gran mi- 
gliaja di moggia di grano po- 
teva fomminiftrarc all* ette re 
Nazioni . 1 ' 

Nonoftante però che fiano 
pattati quei tempi cotanto fe- 
condi , ed ubertofi di Cicerone , 
e di Verre , il quale ultimo 
molto la tiranneggiò nelle Cani- 
le 3 pagne 



pagne , negli Abitatori , e ne- 
gli Aratori, e in tutto ciò, che 
alla delizia dell’ Ifola veniva at- 
tribuito , non ha perduta L’ an- 
tica fua fertilità vigore y ed 
libertà y poiché per efperienza 
ben lunga , cofta che L’ Ifola 
polla fomminiltrar annualmen- 
te anche ai Foreltierila Comma 
di Calme 500. mila di Grano,, 
intendendoli, fecondala cofti- 
tuzione del Governo,. fatte le 
provvifioni per il mantenimen- 
to proprio, almeno per 18. meli. 

L’anno 17 6$. anno di uni- 
verfale carellla per tutta l’ Ita- 
lia , la fola Sicilia per il foden- 
tamento di quei popoli fommi- 
niftrò più di Calme 400. mila 
di Frumenti , nonoflonte che 
nell’ anno addietro 1764. anche 
V itala avelie fofferta una no- 
tabile care dia di Grani. 

L’ libertà di quello prodotto* 
li può meglio dedurre dall'an- 
nuale 
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nuale fe menta del Grano che (I 
fa attendente a falme 500. 000. 
le quali danno il più delle 
volte il frutto di fci per ogni 
falma , e più allorché la rac- 
colta è abbondante, le qua’i 
moltiplicate per detto termine, 
ammonterebbe la fomma a 
falme 3.000. 000. di Frumen- 
to di annual prodotto , 

La Popolazione della Sicilia 
che contali eflere di 1 . 3 00. 000. 
Anime confuma un’ eguai quan- 
tità di Grano , giacché fecondo 
il più giufto calcolo viene af- 
fegrcata una (alma Panno per 
ogni individuo . Lafciandofi 
inoltre falme 500.000. per feme, 
ne avrebbero falme 1. 800. 000. 
per loro confumo , e ufo che per 
andare alle iàlme 3. 000. 000. ne 
refterebbero falme r. 200. 000. 
libere, delle quali 500. 100. le 
ne potrebbero fenza alcuna diffi- 
coltà fpedire alP edere Nazioni, 
K 4 e in- 
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e introdurre in Paefe buone ric- 
chezze , con ritenere , e con- 
fenare, volendo, l’avanzo di 
l'alme 700. eoo. che farebbero la 
prowilione per p’m di lei meli 
per benefizio del pubblico, e 
così verrebbe rimediato , come 
fi penla da taluno, agli incon- 
venienti che leguir poteflero 
per qualche annata fcarfa ; ina 
dei quali la Sicilia non fi fpa- 
venta, mentre ha fempre ipc- 
lamentato, che per quanto fcar- 
fa fi fia andata in qualche an- 
no la raccolta dei- Frumenti,, 
fempre ha fonimi ni lì rato il fuf- 
heiente per il follentamcnto dei 
tuoi individui .. 

Dato così il conto dell’ ab- 
bondanza dei Frumenti , che 
nell’ Ifola produco nii , come pu- 
re accennato il quantitativo-, 
che un anno per T altro l’Ifola 
potrebbefomminiltrare alle Na- 
zioni fbrclìierc , pafserò ora & 

darle. 
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darle' ragguaglio della maniera 
di fare 1 ’ ertra*ione di detto-ge- 
nere , allorché dal Re viene fc>£> 
nignamenre accordata la tratta , 
cioè la pern>ifsione di potere 
eftrarre dalla Sicilia i detti 
Grani . 

Devefi premettere , come 1* 
ideilo Re per comodo , e per 
agevolare il Commercio di det- 
to genere , ha da gran tempo 
degnati alcuni pubblici Grana j , 
detti volgarmente Caricatori ile- 
£f , fino al numero di cinque, 
elidenti in Termini, Gir genti , 
Sci acca , Lrcata,c Catania , nei 
quali Grana], tutti i Baroni, 
e Signoridei Regno pedono far 
tra (por t.*re i loro Grani , i quali 
fono ricevuti , g cufloditi dagli 
Ufiziali del Re , avendo quelli 
la cura di governarli » e di ben 
eultodirli , e di renderli mer- 
cantili , e ricerribili; reftando 
il Re mallevadore di rendere 
K 5 giulta 
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giuda mifura » e la quantità ri* 
cevuta * e congegnatagli nei Tuoi 
Caricatori dal proprietario , il 
quale re (la in libertà di ripe* 
terla ad ogni Tua richieda (i) 
pervadendoli il Re di edere 
ricompen&to per il mante ni. 
mento di tanti Officiali » e per 
le fpefe che efige un tal genere 
con le crel'cenze » o aumenti , 
che fanno i Grani » limati che 
fono nelle Fade» o Buche dei 
Granai 

Conviene di più Papere > che 
in Catania » benché fi a nomi* 
nata per Caricatore Regio , non 
vi fi trovano Grana) pubblici , 

. ma 


(i) Il Re Cai amen te fi obbliga a pigliar» 
. i Grani , e ritenerli p»r un loia n no- 
ne i Caricatoli * ficchè fptrato detto 
termine il proprietario è in obbli go 
di citiracfegli , ogni qualvolta non vo- 
glia detto Proprietari» pagare per 
un’altro anso un Tari per Salma* 
che allora il Re glie ne mantiene 
eoa V iftcfle condizioni di prima» 
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ma gran quantità di Magazzini 
di Particolari, effe ndo cura lo- 
ro di conlervare , e cuftodire i 
proprj Frumenti; ed effendi ì 
fuddetti Magazzini polli fopra 
Sciarre ,o Lave del Mongibel- 
ìo, vengono i grani a mante- 
nerli molto afciutti » ed in con- 
feguenza migliori degli altri Ca- 
ricatori , nei quali li ripongono 
nelle Folle , /oggetti lempre a 
tirare Tumido. 

Comecché il Re non tiene in 
detta Città di Catania Uflziali , 
come nei Tuoi Reg) Caricatori, 
per non efièrvi Grana) pubbli- 
ci per mancanza di folle , men- 
tre trovandoli la Città fabbri' 
cata lopra antiche Lave erut- 
tate del Mongibello , farebbe 
anche imprela troppo Iaborio- 
fa » e difficile il dovere affon- 
dare troppo nelle medefime per 
coftruire detti Granaj, Non 
ottante il Negoziante , che 
K 6 cttrae 
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eflrae da detta Cittì , bffogns 
che paghi al Re il due per cen- 
to,, cioè d’ ogni cento ialine d 
Grano, ne: deve lafciar due, 
bonificandogliele i» contanti 
giuda il prezzo corrente y ve- 
nendo in tal guil'a il Re a ri- 
compenfarii di queL tanto che 
potrebbe percipere dalle ricre- 
icite, che farebbero cento faL- 
me di Frumento , le fi ritrovai 
fero nei Tuoi Regj Caricatori ». 

Accordandoli pertanto dall» 
bontà , e clemenza del Re la 
tratta dei Frumenti dall’ Ifola». 
la Perfona , che vorrà eftrarne 
deve prefentare un memoriale 
al Vice Re,eiponendo nel me- 
dcfimo la quantità del Grano», 
che defidererebbe eftrarre . U 
Vice-Re accerta la fupplica, e 
la rimette alla Giunta dei tue 
Kiniftri delle Tratte , compoft* 
dal Preludente del Patrimonio.,. 
dalMailro-Razionale del Patri» 

unnici 



monto il più anziano , e dall' 
Avvocato Fii'cale , pure del 
Patrimonio, tutti tra Minillti 
della Regia Camera ». i quali 
informando unitamente la detta 
Supplica rimeiTa loro dal Vice- 
Rè, ed efponendo il sì , o il nò, 
rimettono quella al Vice-Re , 
che trovando l’informazione fa* 
vorevole , rimette il Decreto al 
Maftro» Portolano, che prefiede 
a tutti i Caricatori Regj , di 
poterli ellrarre dal tale di tale 
la fornma richieda di tante fi\J> 
me di Frumenti . 

Elio Mallro - Portolano fa le 
Lettere Ipedizionali, le quali de- 
vono edere firmate da elio , c 
dal fuo Mallro-Notaro , in virtù 
delle quali »qucl tale potrà ca- 
ricare nel Caricatore che ave. ì 
determinato, dovendoli in que- 
llo mentre aver fatto il depoiito 
in 7Vuo47 di Palermo ,'0 nel banco- 
pubblico', di tari if. per ogni 

$dma 
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Salma che fi vuote eftrarre . Se 
poi il Negoziante che vuol ca- 
ricare il Grano è aliente , dà 
una procura a qualcheduno, 
che rifegga nel luogo del Ca- 
ricatore , il quale preferiti le fue 
lettere fpedizionali al Vice-Por- 
tolano , dal quale vengono dati 
gli ultimi ordini per poter ca- 
ricare il Battimento, che folle 
noleggiato a tale effetto. 

La mifura (t) colla quale fi 
contrattano, e fi mil’urano ir» 
Sicilia i Frumenti, fi domanda 
Salma > dicendoli Salma Grojfa , 
c Salma Generale > ti Tendo que- 
lla 

(0 Noi non abbiamo voluto fare neA. 
fona riduzione delle mifure, peli , 
e monete , che 6 trovano nelle let- 
tele delnoftre Autore, fc non quando 
3e troviamo fatte da lui mede fimo , 
méntre o quefte bifognerebbe farlo 

f eneraJi per tutti i Popoli culti dell* 
oropa r e Pimprefa farebbe lunga, 

» particolari ad un fuol luogo, • 
farebbe inutile allora per tutti gli 
altri. 
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& feconda , la quarta parte di 
meno della prima , la quale è 
comporta di Tumoli 16. , e la 
Salma Generale di Tumoli 20. 
facendo 100. Salme GroJJe 125. 
Generali , ed efiendo il Tumol* 
della Salma Grojja di pefo Ro- 
toli 20. e mezzo, i quali mol- 
tiplicati per 16 . fanno Rotoli 328 
di pefo per ogni Salma Grojfa . 
Alla notata mifura detta Gene- 
rale , > Frumenti forti > o duri 
della Raccolta del 1775» fono 
Rati venduti ai Regi Carica» 
tori a Once a. circa ricettibili , 
e mercantili : erte ndofi poi ven- 
duti alla Grojfa ne* magazzini 
di Catania a Once z. e Tari 22. 
c le Roccelle , o Majorcbe nel- 
la fuddetta mifura a Once j. 
I prezzi dei Grani vengono dati 
8 mezzo il mefe di Agoftodai 
refpettivi Magirtrati , o Giurati 
di tutte le Citta , Terre, e Co- 
munità * che chiamano la Meta * 

o ha 
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o fiala Tajfa, cfie annusimene 
te fidano in detto tempo , re- 
golandoli dalla maggiore , o mi- 
nore raccolta dei Grani ; e a 
confronto di quella , e dei prez- 
zi che corrono, taflano (r) ,ef- 
tendo fiati queft’ anno 1 77’5- 
quelli di Catania taflarr- a Ori- 
ce 2. e Tari 15. la Salma alfa 
Gro'fa . 

Se pertanto un Negoziante" 
voglia comprare i Frumenti ai 
prezzi dì fopra indicati , «d ab- 
bia ottenuta ia permilTione di* 
f poter caricare tante Salme di 
1 Grano- 


ni) Queft» taftà.-che viene meflTa ogni 
anno dai refpettivi Magiftrati, ferve 
folianro' per il Commercio interno 
dei Grani, che neìi* Ifola fi fa , itn- 

f ierciocchè coftooiaft da ijuei Linci- 
atori, che hanno prelo.o pigliano 
iìl affitto tante Salme di T crreno , 
di pagare al Frrpr-ietario tante Salme 
«i Giano a contanti . per ogni Salma 
di Terreno, afpre2iò delia Sìet* , 
*h« fata pillo ncl'raly, a tal luogo. 


I 




Grano nel Caricatore ex. gr. 
di Girgenti ad Once 2. la Salma 
alla Generale , per averlo pollo 
lino a bordo , gli verrebbe a 
collare la Salma Once 2. 1 9. in- 
circa, per le fpefe che accor- 
rebbero cioè 


Per colto di Sal- 
ma una Frumento 
alla Generale . . Once 2. — 
Per lettera di 
fpedizione . ... . 

Per fpefe diver- 
fe per portare il*, 
grano inlino a bor- 
do 


— 15.— 


— 4. 


Once 2. 19. 


Ma dovendoli caricare in Ca- 
tania , ove li. contratta alia 
Salma Grojfa , e comprandoli nel 
Magazzino a Qnce 2. 22. la, 

Sai- 
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Salma, ver ebLe a Cullargli pe- 
tto] fino a bordo del Battimento 

f con le fpefe che vi occorrono 

) • L Once 3. 18. cioè 

, » 

Per cotto di Sai' 
ma una Frumento 
alla Gvojfa . . . Once 2, 12.—* 
Per lettera di 
fpedizione ridotta 
a confronto della 
mifura della Salma 

Generale • — 19 . —* 

Per fpefe di ver» 

> fe fino a bordo . . — • 7. <— » 

* 

Once 3.18 — 


Il cotto- della quale eccede- 
rebbe di più Tari due > e grana 
cinque per Salma ridotta alla 
Generale, che non ha coftato 
caricandoli nei fuddetti Cari- 
catori Reg ) , le quali Ipefe , che 





fono per tra ragioni ; )■« pr.~a 
perelìere comprefo neli’artic c.o 
delle lpei'e diverfe il dee per 

cento al Re , per la ragione di 
fopra indicata ; la feconda per 
doverli pagare af Senato di Ca- 
tania Grana 18. j. per ogni 
Salma di Frumento» che li eftraej 
la terza» per eflerfc comprefa 
un'altra tafla, che efigono di 
Grana i 6 . j. per ogni Salinai 
RR. PP. Minoriti» motivo per 
cui vedeli un. Umile sbilancio 
di Tari t. $ nelle fpefe per 
ogni Salma, il qual danno, o 
aggravio , viene ricompenfeto 
per altro (teli* qualità della mer- 
canzia , poiché oltre il riceve- 
te Grani afeiutti» i quali dan- 
no in confeguenza maggior fa- 
rina, fi ottengono anche di ot- 
tima qualità. 

Rettami in fine di accennare 
che potendoli dalla Sicilia , fe- 
condo 
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con. lo le ritrazioni fatte ertr.lrr'e 
annualmente da Salvie 500.000. 
di Frumenti , che valutati a 
Tari 80. la Salma alla Genera- 
le, verrebbe 1 * Ifola ad introi- 
tare di annusi prodotto Ta- 
r'T$\. 500. eoo. lì vede /che 
quello folo capò di commercio 
può apportare ricchezze grandi , 
e nell’ ifieffò tempo felicità forn- 
irla , della quale però i Siciliani 
ne godono quando ne poflòno 
vendere ed efitare i ricchi lo- 
ro prodotti; ed in contràrio 
léntono gran difàppunto nelle 
loro facoltà , allorché non viene 
dal Monarca accordala ad eflì 
annualmente la perffìilìione . di 
potere paliate all’ 'effrazione 
delle loro Derrate; 1 almeno in 
una data quantità* Qpir.di p ; à 
felice, e più profpera farebbe 
l’ ubertosa Ifola della Sicilia , 
fc fenza limitato numero porefle 
cflrarre i fuoi prodótti , é par- 

tico- 
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ticolarmenfe i Frumenti-, giac- 
che in gran, quantità ne produ- 
ce , da lipomi ni Ararne ancora 
alle eltere Nazioni , come di 
l'opra accennai; molto più che 
c quella una mercanzia Soggetta 
ad andar male,, ed a lotìiire 
del danno , ribollendo nelle 
Folle , o Buche , ove fi confer- , 
va ; per cui il Re , come con- 
fe/vatore ; e mallevadore in 
confeguenza della maggior par- 
te dei Grani che Hanno con- 
fervati nei (uoi Regj Caricatori 
viene fpeflo a conleguirne del 
danno notabile per ùmili acci- 
denti ; ed ecco che in vece di 
riportarne un vantaggio , ne ot- 
tiene una perdita, di coniidera- 
zione . Se accordata ne folle al- 
meno una più ampia Tratta , ne 
potrebbero elìere percetti mag- 
giori emolumenti , menrre non 
terrebbe tanto tempo nei Tuoi 
Regj Cercatori i Frumenti, i 


quali in confcguenzi darebbe- 
ro minor danno, e retterebbe- 
ro incartati quegli cmoiun.enti , 
che fi percipono dalle lettere 
fpcdizionali , che occorrono in 
fimili Effrazioni , le quali va- 
lutandoli a Tari 15. la Sal- 
ma , ed effendo la lpedizionc 
di Salme 500. 000. , forme- 
rebbero moltiplicate per il 
primo termine, la fomma di 
Tari 7. 500. 000. in vantag- 
gio del Re, che levatone un 
quinto di detta fomma , che 
51 Re ha venduto a diverfi par- 
ticolari del Regno con pigliarli 
i Capitali , il reftante tutto 
retta a benefizio dello fletto 
Re , con più ancora il due 
per cento ( che perciper po- 
trebbe da tutti quei luoghi , 
ove fi faceflero dei Carichi di 
Grani , i quali non godono il 
privilegio di eflere Caricatori 
Regj , e così venire il Re ad 
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efigere un altro ricco vantag- 
gio . Ciò è quanto mi dò il van- 
taggio li fignificare a VS. Ec- 
ceiientiffima , mentre ec. 

Fine pel Tomo I. 
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